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Teng Hsiao-Ping sfida 
il cc grande disordine » 

Il vice primo ministro, dopo le multinazionali sceglie un giornalista di Washington per parlare alla folla. Ap-
parentemente sdrammatizzato (o già risolto in segreto) il conflitto con Hua Kuo-feng. Ricomincia il culto di 
Mao, in funzione delle aperture commerciali all'occidente? 

Gran finale a sorpresa 
<iopo la pioggia di rtazi-^ 
bao dell'uHima settimana: 
Teng Hsiao-ping sbalordi-
sce tutti tenendo un co-
mizio (per interposta per-
sona) di fronte al « niu 
ro della democrazia » nel 
quartieri; centrale di Hs,i-
tan. Destinatari 3.000 stu-
denti che sempre per in-
terposta persona — no 
giornalista del Washing-
ton Post, appartenente 
cioè al « primo mondo» — 
gli avevano trasmesso una 
lettera che chiedeva [ler 
la Cina « una vera demo-
crazia ». Un'ova'/.ione ac-
coglie la lapidaria frase 
di Teng: « La democrazia 
di Ilsitan è una buona 
cosa ». 

Non sembra tanto una 
guerra qtieJla che si svol-
ge sui muri delle strade 
centrali di Pechino quan-
to piuttosto un'orchestra 
ta campagna che bat te su 
alcuni limitati tasti e mi-
ra in modo pressoché uni-
forme e unilaterale a chie 
dere più potere e spazio 
per Teng Hsiao-ping. il vi-
ce primo ministro riabili-
^ t o appena un anno e 
mezzo fa ma che ha già 
tetiuto in capacità di ini 
piativa, velocità e dinami-
smo i .suoi pili cauti e in-
c m i a\ ' \ersari . Ce.'-lo. tra 
sii ideogrammi dei ma-
nifesti a grandi e piccoii 
caratteri che gli abitanti 
di Pechino si trovano da-
•vanli ogni mattina ormai 
da più di una settimana 
•"on c'è solo questo: si 
parla anche del passato, si 
intacca l'infallibilità del 
presidente scomparso, si 
chiede democrazia e lega 
^itó. si rivendica la libera-
zione dall'oppressione ideo-
'ogica, e qualche volta si 

anche la difesa di 
•Mao e della rivoluzione 
culturale e non manca 
Perfino qualche accenno 
Sila Comune di Pari.gi. 
. -Ma sono pochi spiragli 
'f Un contesto in ctii vie 

per lo più usato j] lin-
"wggio del potere e si 
chiedo 
dano 

mo cose che riguar-
in un modo o nell" 

altro la cerchia dei po-
tenti, sia che si tratti di 
dirigenti da epurare op-
pure da riabilitare, di ri-
soluzioni da prendere op-
pure da cancellare, di ca-
pi scomparsi e viventi da 
at taccare oppure da enco-
miare, di loro scritti e 
parole da criticare oppure 
(ìa celebrare. 

•Non sappiamo cosa stia 
accadendo dietro le mora 
<̂ ef palazzi dove sono, a 
quanto pare, riuniti gli at-
tuali dirigenti della Cina. 
Forse, ed è una spiegazio-
ne plausibile, ciò che è 
in discussione sono i tem-
pi e la portata di queìla 
modernizzazione che fu ri-
lanciata due armi fa in-
sieme con ìa eliminazione 
dei quattro e che Teng 
Hsiao-ping vuole condurre 
a ritmi accelerati e con 
ÌTTopiego massiccio di ca-
pitali stranieri. Le posi-
zioni del vice primo mi-
nistro sono note, se non 
altro per le frequenti e 
disinvolte dichiarazioni da 
lui fa t te nei recenti viaggi 
in Giappone e in alcune 
capitali, del sud-est asiati 
co. 

Non si sa invece cosa 
propongono i suoi piìj ta-
citurni avversari che fan-
no capo al presidente Hua 
ii quale tuttavia, essendo 
anche primo ministro, do-
vrebbe avere condiviso al-
meno le principali scelte 
economiche finora adotta 
te nonché gli orientamen-
ti del commercio estero e 
gli accordi di cooperazio-
ne con numerosi paesi ca-
pitiilistici e società multi-
nazionali. E d'altronde an-
che se non è azzardato 
supporre che divergenze 
sui programmi economici 
e sulla priorità delle quat-
t ro modernizzazioni siano 
sorte tra le due o più ali 
del vertice cinese (non è 
stato tra l 'altro finora 
reso noto alcun piano né 
di medio né di lungo ter-
mine), è anche vero che 
un accordo generale è fi-
nora esistito almeno cir-

l. f. 
(Continua in esteri) 

Francoforte, 25 — 
Duecento compagni 
e 180 poliziotti feriti 
durante la manifesta-
zione contro lo scià 
all'ambasciata ame-
ricana. Trenta com-
pagni gravi (corri-
spondenza in penul-
tima). 

• E' iniziato in (Jerma 
nia il primo sciopero dei 
siderurgici per le 35 ore, 
votato da i r s? per cento 
degli i.scritti al sindacato. 
Ma i padroni non sem 
brano molto preoccupati : 
in fabbrica som già en-
trat i j robot... (domani 
una corrispondenza dalla 
Germania). 

Chiediamo 
l'assoluzione 

di Marco Caruso 
Le nuove adesioni all'appello: Alberto 
Arba-sino, Emma Mattardi, Elisabetta 
Del Nero. Valeria Del Nero, Valeria 
Cecchi, Gianni Cecchi, Annamaria Bu-
ratti Gaule, Luisa Bardetti, Laura Bet-
ti, Giancarlo Maniga, Giancarlo Arnao, 
Corradino Castriota, Pio Baldelli, Gian-
na Rubino, Guido Campanella (Jena), 
Valter Vecellio. Manuela Fabbri, Fran-
cesco Maisto, Nicola Toraldo Serra. 
In ultima una conversazione con Nino 
Marazzìta, l'avvocato che difende Mar-
co Caruso. 

BENEDETTO PETRONE 
Ad un anno dalla sua morte molti vogliono 
cancellare il suo ricordo. Il processo in cor-
so a Bari contro i suoi assassini subisce 
rinvii e dilazionamenti sempre più lunghi 
che rischiano di farlo saltare definitiva-
mente. I suoi assassini sono ancora in li-
bertà perché una giustizia inesistente si ri-
fiuta di riconoscerli per quello che sono. 
Di ne lui parlano oggi sul giornale i suoi 
genitori e i suoi amici (inchiesta nell'interno) 

EHI TU. 
ECCOTI IL QUESTIONARIO... 
Alle pagine 9 e 10, con crocette e si/no; ri 
ghe di puntini su cui scrivere e per chi ne 
ha voglia, lettere, interventi. Poi ritagliare 
accuratamente, ripiegare in tre, incollare il 
lembo e spedire. La consegna è: compilare 
e spedire. 

La polizia entra nell'università di 
A Lecce continua l'occupazione. I precari e riuniti in permanenza a Roma. Oggi a Roma 
i non docenti sono in agitazione in tutte le coordinamento nazionale (aula 6 di Lettere), 
altre università. I delegati di tutta Italia Articolo a pag. 3 
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Catanzaro 

E ora la difesa degli imputati minori 
Conclusa la requisitoria 

dei PM Lombardi, comin-
ciai» a parlare i difen-
sori degli imputati « mi-
nori ». Si prevede che 
«ìuesto impegnerà i giudi-
ci per un paio di setti-
mane. Quindi Je arrin-
ghe della difesa di Fro-
da, Ventura e Giannetti-
ni, per i quali il PM ha 
chiesto l'ergastolo, degli 
imputati del SID. Malet-
ti. La Bruna e Tanzillì 
(rispettivamente 5 anni, 
3 arai t 6 mesi e 2 an 
ni) e dì Pietro Valpreda. 
reintrodotto nel novero 
degli imputati maggiori 
con le paradossali richie-
ste di assoluzione per in-
sufficienza di prove dal 
•reato di strage e di una 
condanna a 6 anni per 
associazioe a deliTiquere, 
•non dovrebbero iniziare 

Milano: 
il rapimento 
Boroli 

Una 
gara di 
disuma-
nità 

Marcella Boroli Bale-

strini, incinta di 7 mesi, 

sequestrata da 50 giorni 

avrebbe dovuto essere ri-

lasciata ieri sera, in se-

guito a] pagamento del ri-

scatto di 2 miliardi e mez-

zo di lire. 

Ma questo non è avve-

nuto perché, all uitimo mo-

mento. la magistratura di 

Milano ha sequestrato il 

denaro raccolto dalla fa-

miglia per liberare Mar-

cella. Già nei giorni im-

mediatamente dopo il rapi-

mento la procura di Mila-

no aveva messo sotto se 

questro tutti i beni della 

famiglia. 

La famiglia ha perso il 
diritto di difendere la vita 
di un suo membro, perché 
l'Autorità ha deciso di 
mettere al primo posto la 
difesa del capitale, perché 
ha imposto il principio del-
le non trattative. Questa 
storia ci fa molto pensare 
al rapimento Moro, dove 
per salvare un principio, 
un uomo è stato condan-
nato a morte. 

Questa volta, sono due 
i condannati. 

Questa gravidanza è sta-
ta difficile dagli inizi, Mar-
cella potrebbe partorire 
da un momento all'altro, 
ma questa condizione ha 
il .solo valore di rafforza 
re il potere da sequestra-
tori, e rendere più tenaci 
i difensori della legge. 
Possiamo dire solo che la 
disumanità degli uni non è 
da meno àj quella degli 
altri. 

prima della metà di di-
cembre. La sentenza è at-
tesa per gennaio, a due 
anni esatti dall'apertura 
del travagliatissimo pro-
cesso. Da oggi 'dovrebbe-
ro sfilare gli avvocati dei 
fascisti d?lla cellula di 
Preda, Comacchio. Mar-
chesin. Ida Zanon e Rug-
gero Pan (chiesti 3 anni 
per detenzione di armi), 

1 fratelli di Giovanni Ven-
tura. Angelo e Luigi (5 
anni e un anno per de-
tenzione di esplosivi), di 
Mario Merlino (6 anni per 
associazione a delinquere) 
e degli altri anarchici 
compagni di Valpreda (da 

2 a 5 anni per associa-

zione a delinquere o de 

tenzioiK di esplosivi). .Ab-

biamo parlato di uso del 

paradosso per quanto ri-

guarda le richieste del 

PM per Valpreda. E fran-
camente non vediamo qua-
le definizione si attagli 
meglio per una logica ac-
ciKatoria che si risolve 
— a nove anni dalla stra-
ge che nella coscien-
za di massa, per il ruolo 
insostituibile della contro-
informazione rivoluriona-
ria e per l'evidenza deOe 
verità emerse dalle stesse 
inchieste giudiziarie. è 
inequivocabilmente di Sta-
to — con una richiesta 
di assoluzi<Kie per insuf-
ficienza di prove per un 
reato che si dice organiz-
zato e commesso dai fa-
scisti col « favoreggia-
mento » del SID e men-
tre si sollecita l'assolu-
zione piena per gli altri 
anarchici coti i quali Val-
preda, a detta del PM, a-
vrebbe costituito un'asso-
ciazione {jer delinquere. 

Sistema monetario europeo 

Avanti mark 
« Questo accordo suborcdina l'economia italiana, le sue linee di svi-
luppo, all'espansione di quella tedesca e agli indirizzi che la finanza 
di quel paese persegue da tempo » 

A questo governo tenuto in piedi da una mag-
giorana divisa ormai da tutto e su tutto (dalle 
inadempienze programmatiche, dai patti agrari, 
dai risentimenti che provocano le scoppole elet-
torali. dalla stessa manifesta incapacità di arri-
vare ad un accomodamento sulla spartizione delle 
cariche pubbliche); a questo governo dato per 
agonizantc, ma in realtà vivo c vegeto come non 
mai. La Malfa ha indicato un traguardo decisi-
vo: il vertice del 4 e 5 dicembre a Bruxelles tra 
i capi di Stati e di governo europei per la sii 
pula del nuovo accordo monetario. 

Da poco sono cadute le riserve dei partiti di 
sinistra sui termini dell'accordo. Da poco An-
dreotti ha abbandonato la sua consueta circospe-
zione. per affermare a chiare lettere l'adesione 
dell'Italia. Eppure lo SME (sistema monetario 
europeo) mostra già con chiarezza l'influenza che 
esso è in grado di esercitare sulla situazione poli-
tica intema, trasformandosi addirittura in un 
elisir di lunga \'ita per il governo Andreotti. 

Il perché di quanto precede è presto detto. 
Poco importa U ruolo che lo SME eserciterà sugli 
equilibri monetari intemazion.ili. Poco importa se 
es.so reggerà o meno alle bordate d'oltre oceano. 
Quello che conta — e che ha indotto Andreotti ad 
interessare la sapiente tela dei contatti internazio-
nali — è la camicia ci forza che questo accor-
do mette al nostro paese: la ipoteca che fa gra-
vare sui suoi assetti intemi, sulle scelte politiche 
ancor prima che economiche. 

Le clausole tecniche in base alle quali verrà 
perfezionato l'accordo di Bruxelles rivestono scar-
sa importanza a questo riguardo. Indipendentemen-

te dai margini di fluttuazione concessi (rieletto ai 
quali ben più che la percentuale massima rag-
giungibile del 6 per cento, conteranno i criteri con 
cui verrà calcolato il valore medio delle mone 
te) : indipendentemente dalle capaoitii finanziarie 
del Fondo monetario europeo, una cosa rimane 
certa: questo accordo subordina l'economia ita-
liana, le sue linee di sviluppo, all'espansione di 
quella tedesca e agli indirizzi che la finanza di 
quel paese persegue da tempo. Osme tale, esso 
mette una pietra tombale su ognj pur vaga pos-
sibilità di un accrescimento dei livelli occupa-
zionali. 

Questo è il dato di fondo che uscirà dal con-
vegno di Bruxelles. Ogni tentativo di inquadrarne 
diversi e più qualificati significati inostra tutta la 
sua natura pretestuale. Siamo tutti, infatti, ormai 
abbastanza cresciuti da non credere più né alle 
dichiarazioni di guerra agU < squilibri territoria-
li ». né al miraggio di una c<»iduzione « democra-
tica » cell'economia continentale. Per il primo 
aspetto sappiamo bene quale « spostamento di ri-
sorse» dalle aree più forti alle aree più deboli 
possa ottenersi investendo una manciata di fondi 
in queste ultime. Un secolo di questione meri 
dionale ci ha reso sufficientemente eootti in pro-
posito. Per il secondo punto, i fatti chiariranno 
come la supremazia della finanza tedesca non venga 
scalfita dall'accordo. Per l'immediato. Intanto, Em-
minger, il presidente oeila Btmdesbank, ha affer-
mato a chiare note ciie il nuovo serpente non si 
trasformerà in una <comunità inflazionistica eu-
ropea». Avanti, mark! 

Lombard 

Cochis denuncia la situazione 
terna al carcere di S. Vittore 

in-

11 processo Saronio 
rinviato al 4 gennaio 

Milano, 27 — D proces-
so Saronio è stato rinvia-
to al i gennaio per per-
mettere ai periti di rispon-
dere alle domande della 
corte sul ritrovamento del-
lo scheletro awenuto ve-
nerdì scorso. I medici do-
vranno dire, a partire dal-
la cartella clinica di Sa-
ronio e dal riscontro coi 
reperti ossei trovati di 

una frattura alla tibia che 
Saronio ha avuto a 12 an-
ni dall'altezza e l'età del-
lo scheletro, se fosse quel-
lo di Saronio. Ci sono al-
tri quesiti: da quanto tem 
po è stato seppellito lo 
scheletro; se era stato sot-
terrato in un altro posto; 
se è possibile dedurre dai 
reperti ossei come è av-
venuta la morte. I l presi-

dente del tribunale ha vo 
luto di nuovo interrogare 
il Clasirati sperando che 
questo continuasse a rac-
contare i momenti del se-
questro ma Casirati non 
ha detto nulla, se non di 
aver trasportato la Mini 
Minor del Saronio .sotto la 
sua casa in corso Venezia 
subito dopo il rapimento. 
Ma il punto dove ha detto 
di averla lasciata non cor-
risponde a quello dove in-
vece è stata ritrovata la 
macchina secondo il ma-
resciallo Scuri chiamato 
subito a deporre. E difen-
sore di Casirati ha chiesto 
poi che venissero allegati 
agli atti processuali la car-
tella clinica che ha moti-
vato l'esonero del suo di-

feso dal servizio militare. 
Non si capisce a quale sco-
po l'avvocato abbia pre.so 
questa iniziativa, che è 
stata anche contestata dal 
Casirati. 

Alla fine deU'uidienza 
Cochis ha denunciato la 
situazione intema al brac-
cio speciale del carcere 
di S. Vittore e ha detto: 
« I l lager di S. Vittore è 
peggio dell'Asinara, noi 
non riusciamo a mangiare 
fino alle 6 e in più ci dan 
no un pasto freddo. I pa-
sti non vengono consegna-
ti. non possiamo cucinare. 
Questo sarebbe il tratta-
mento uguale per tutti i 
detenuti come dice il mi-
nistro Bonifacio », 

Per fare posto a 
una base NATO 
in Sardegna 

Devastati 
900 
chilometri 
quadrati 
di bosco 

Morgongiorri (OR). Per 
procedere alla istallazio 
ne di apparecchiature ra-
dioelettriche necessaria al 
controllo della spazio 
aereo e all'assistenza di 
volo, sono stati espropria-
ti 900 km quadrati del 
Monte i^rci (zona turisti-
ca) con l'assenso della 
Commissione Prefettizia. 
Fin qui una « cosa di nor-
male amministrazione 
ma il 26 giugno 1978. men-
tre Arturo Casula stava 
per prestare giuramento, 
come nuovo sindaco dì 
Mongogiorgi. giungevano 
i militari della NIATO per 
sottoporre alla sua firma 
l'autorizzazione aU'istalla-
zione di una basa mili-
tare nella zona espropria 
ta. Non essendo il Casu-
la ancora sindaco, e non 
essendo informato sugli 
antecedenti si rifiutava di 
firmare: subito è interve 
nuto il prefetto di Orista-
no intimandogli di firma 
re. Così la popolazione si 
trovava in questo modo 
una base N.'̂ TO in casa 
senza neanche esserne 
messa al corrente. Giun-
gevano poi ai nuovo sin-
daco denunce da parte 
dei contadini, della cosini 
ziona grazie ad « ignoti * 
di una strada abusiva in 
località turistica Acqua 
Frida. Gli « ignoti » non 
sono difficilmente identifi-
cabili, visto che la stra-
la porta, guarda caso, al-
la base NATO, l'ordine di 
sbancare il bosco e i va 
ri tipi di flora del mon 
te, è partito di fatto dal-
la NATO, e il progetto è 
stato realizzato da una 
multinazionale americana, 
la CUBIC Corporation. La 
vegetazìona che è stata 
distrutta per la realizza-
zione della strada, faceva 
parte del vincolo idrogeo-
logico della zona. La stra 
da passa per circa un 
chilometro nel comune di 
RIes. la è stata sporta àe 
nuncia da parte del sin 
daco alla Procura della 
Repubblica, ma non si t' 
nrvosso nulla. 

La Cubie, imperterrita 
ha continuato la sua ope-
ra di devastazione; ha get 
tato ghiaia sulla strada 
senza autorizzazione, e i' 
passaggio di mezzi pesan 
ti ha causato lo smotta-
mento del terreno. 

La base in costru 
zione rientra in un d i ^ 
gno globale dì militari; 
zazione della provincia ^ 
Oristano, e cioè il monte 
Ortigu, il Lìnas, il Smis e 
Capo Frasca. Su questo 
fatto il gruppo parlamen 
tare radicale ha presenta 
to un'interpellanza al go-
verno. E' da ricordare 
che negli anni passati sô  
no stati uccisi pescaton e 
civili deUa zona a cau^ 
deUe esercitazioni Nata 
Ad Ales, si è costituito un 
comitato antinucleare, cn 
ha mobilitato la poP»'®".,: 
ne: manifestazioni-dibatuu 

per venerdì 1. sabato i 
domenica 3. 
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Roma: l'assemblea dei lavoratori della P. S. 

E la base contesta 
Ma partiti, sindacato e stampa fanno orecchie da mercanti. Scroscian-
ti applausi a Pannella 

Si è svolta a Roma, al 
cinema Braricaccio, la 
prevista assemblea inter-
regionale. stilla riforma di 
polizia. Erano pre.senti 
circa 2000 agenti e sot^ 
tufflciali, che hanno te-
stimoniato. con la loro 
mobilitazione, come il 
movimento, nonostante i 
continui rinvìi e le de-
lusioni, non solo non si 
senta battuto ma si stia 
preparando a un'azione 
generale, piii compatta e 
incisiva. Leggendo le cro-
nache di Pnese Sera, cteU' 
Unità e dei Messaggero, 
per non parlare degli al-
tri. però non si arriva di 
certo a questa conclusio-
ne. Que.sti giornali parla-
no degli interventi di Ma-
cario, della Ciai e di 
Balsamo (tutti rappresen-
tanti oj partiti e sindaca-
ti. tutti ben dosati, pre-
parati e sistemati al mo-
mento giusto, ma si di-
menticano di -scrivere che 
ce ne sono stati altri, 
quelli dei poliziotti, che 
raramente erano in linea, 
proprio perché vivono 
sulla loro pelle tutti que-
sti giochetti. Noi a quest' 
assemblea ci siamo stati 
e abbiamo visto e sen-
tito anche altre cose, co-
nx; per esempio la par 
tecipazione attiva, la prò 
testa (negata dal sinda-
cato) violenta e coscien-
te dei poliziotti, abbiamo 
visto le loro mogli con 
«tei carteUi di protesta 
che sono sfilate sotto il 
palco della presidenza e 
chiedevano lo sciopero 
generale per risolvere, 
con la classe operaia, i 
loro problemi. A loro ha 
risposto Macario, cercan-
do di calmarle, è pratico 
in questo lavoro, perché 
uno sciopero non basta, 
ci vogliono dei contenu-
ti, un programma (maga-
ri come quello dell'EUR). 

Le mogli dei poliziotti all'as.semblea 

Scusa Macario, ma i 
poliziotti e le loro mo-
gli sia il programma che 
i contenuti K hanno e-
spressi. No»i te ne sei 
accorto? 

Abbiamo sentito gli in-
terventi oi molti poliziot-
ti che non accusavano so-
lo la DC, ma chiedevano 
anche al PCI, al PSI e 
ai sindacati che fine aves-
sero fatto ì loro impegni 
c le loro battaglie. E' me-
glio non pari-are di queste 
cose, vero? E' meglio in 
vece fa re come fa Paese 
Sera: at taccare i giorna-
li LC. QdL e Manifesto 
che hanno dedicato, su ri-
chieste e dopo varie riu-
nioni con i poliziotti c 
precedenti interventi, una 
pagina unitaria su que-
sti problemi. Questo per 
loro è « battage pubblici 
tario ». Loro di queste co-
se se ne intendono. 

Stefano e Lillo 

'La presidenza ha ten-
tato di tutto, esaurendo, 
per così dire, l'intera ca-
sistica de^la bricconeria 
politica. Ha dato la pa-
rola a Pannella, quando 
questi era iKcito dai tea-
tro Brancaccio c a a3me-
no mezz'ora. E così, sgo-
mitando f ra loro, i com-
pari deUa presidenza 
hanno cercato di f a r cre-
dere ai poliziotti che 
Pannella, pur democrati-
camente invitato, non si 
degnava.... 

L'Unità ci ieri, fungen-
do da « palo » della ban-
da. grida che Pannella. 
offeso, proprio mentre lo 
chiamavano a parlare, 
proprio allora, si alzava 
e ne andava. 

Banditi è dire poco, è 
dire poco anche per 1' 
onorevole Ciai che ha 
aperto la camrpagna elet-
torale del PCI: vota e 

fai votare PCI, questo 
il succo del suo falso in-
tervento. Falso perché «si 
dimenticava » di dire che 
aveva sottoscritto e accla-
mato insienie alla DC e 
riportati ampiamente stdl' 
Unità, gli accordi a w e 
nuti nel mese d'ottobre. 

Per non dire che si è 
fatto un catenaccio da 
mafiosi per impedire ai-
le moglie dei poliziotti di 
parlare, cosi come si è 
impedito a tutti quei qua-
dri del movimento d ie 
promettevano d'affermare 
sgradevoli verità. Per 
questo, si è dato in fret-
ta e furia la parola con-
clusiva a Macario che 
Si è ben destreggiato nel 
parlare sia come sinda 
calista sia a non» del 
la DC. E dire òhe qual 
cimo si strappava i ca 
peUi per l'assenza demo 
cristiana. 

Parui. 

Governo e partiti della 
^ggioranza hanno gioca-
to una partita molto spor-
ta sulla pelle dei precari 
oeU'Università. 

Hanno fatto in un pri-
momento intravedere 

aj precari strutturati il 
raggiungimento di un loro 
obiettivo {stabilità dei po-

di lavoro), facendo 
passare l'idea di una ter-
^ fascia docente. Poi han-

sparato a zero contro 
ja « microborghesia mel-
^ s a j (per dirla con Sy-
^-Labini) che pretende 
® non essere selezionata 
® SI sono messi d'accordo 
i f ^ 'Codificare in peggio 
" decreto. Hanno definito 
^ organico limitato e sta-
Dmto che l'accesso deve 
^ e m r e per concorso se-

restituendo ogni 
^ « r e d'arbitrio e di con-
i l o ai baroni, 
^ n t r o queste ipotesi 
Avocatone i precari han-
^ «'eagito rilanciando la 

m tutti gli atenei. 
A Lecce continua l'oc-

^ a z w n e dell'Umversità 
tiiffn -, Partecipazione di 

'1 personale docente 

Precari dell'università 

La "microborghesia 
melmosa " si 
organizza per battere 
Sylos-Pedini 
e non-docente. Gli obietti 
vi approvati dalla assem-
blea dei lavoratori vanno 
dal contratto unico; alla 
immediata applicazione 
del tempo pieno e della 
incompatibilità per i do-
centi (a partire dai baro-
ni); all'applicazione dell' 
art . 6 del decreto Pedini 
per l'immissione nel ruolo 
degli aggiunti dei precari 
strutturati In questo sen-
so i lavoratori dell'Univer 
sita hanno chiesto la firma 
da parte del Rettore dei 
decreti di nomina, cosa 
che il Rettore si è rifiuta 
to di fa re obbedendo ad 
un fonogramma del mini 

stro. Altro obiettivo impor-
tante è quello di 13.000 po-
sti freschi per esercitato-
ri e medici interni, oltre 
a 2.000 posti a concorso 
per i neolaureati, sempre 
nel ruolo degli aggiunti. 

La piattaforma si arti-
cola anche su obiettivi lo-
cali di ordine economico 
e normativo. 

A Pisa l'idea è quella 
di fa r saltare il decreto 
con tutti i mezzi possibili, 
non ultimo il ricorso alla 
Corte costituzionale. In 
questa Università la lot-
ta è dura e va avanti da 
diverso tempo coinvolgen-
do docenti e non docenti. 

Contro questa lotta ieri 
mattina è intervenuta la 
polizia, togliendo i lucchet-
ti dell'occupazione. Da 
parte dei lavoratori è sta-
ta subito convocata un'as-
semblea per stabilire i mo-
di con cui seguitare )a 
lotta. 

.A Padova non si vuol 
pili sentire parlare del de-
creto e si parla della ne-
cessità di indurire la lot-
ta per la garanzia del po-
sto di lavoro per tutti i 
precari e per consistenti 
aumenti salariali. 

A Roma prosegue l'agi-
tazione dei precari di di-
verse Facoltà, mentre con-
tinua l'occupazione della 
facoltà di Lettere. L'obiet-
tivo è quello del ripristino 
dei meccanismi automati-
ci (da rendere ancora più 
espliciti, in modo da attac-
care il potere baronale) 
jier l'inserimento ne! ruo-
lo dell'aggiunto. 

Per valutare la situazio-
ne e decidere scadenze 
operative si riunisce og-
gi. martedì, a Roma, nel-
l 'aula VI di Lettere, il 
Coordinamento nazionale 

Torino: 
scarcerato 
un altro 
compagno 

Per Claudio Saettone è 
caduta, sabato scorso, la 
montatura che lo aveva 
portato assieme ad altri 
dieci compagni in pri-
gione un mese fa . I com-
pagni ricorderanno come 
gli undici furono arresta-

« La pagliuca » 
ci riprova 

Maria Diletta Pagliu-
ca, la suora delle «se-
vizie ai bambini » toma 
alla ribaita. La suora, 
condannata ad oto anni, 
pretende di tornare in 
posesso di decine di mi-
lioni poiché (i a jo i av-
vocati asseriscono) le 
somme sarebbero state 
versate dopo la condan-
na sui libretti per depo-
siti giudiziari. 1 soldi 
versati ad enti pubblici 

3 arresti 
nella P.S. 
di Firenze 

Firenze, 26 — Arresta-
tit re agenti di P.S., due 
giorni fa, con l'imputa-
zione di fur t i e scipip. 
Su di loro la magistra-
tura sta svolgendo accer-
tamenti sui precedenti di 
servizio. Jacovino e Bru-
ni erano in servizio a 
Fir«ize nelle « volanti » 

Nuoro: protesta 
nel carcere 
speciale 

Domenica Sante Notar-
nicola e Claudio VicineHi 
hanno tentato di rompe-
re i citofoni mentre era-

I paracadutisti 
della « Folgore » 
ci riprovano! 

Mercoledì 22 novembre 
alle ore 19.55 sul treno 
da Lucca a Viareggio, so-
no saliti aHa . stazione di 
iMontuoio 14 paracaduti-
c i armati di fucili mitra-
gliatori. Dopo pochi se-
condi, ad un cenno di 
quello che sembrava il 
capo, si sono messi a spa 
r a r e tutti dnsietne ad di 
fuori dei finestrini, e nel-
la confusione uno dei 
passeggeri è rimasto feri-
to. AHa successiva sta-
zione di Nozzano sono 

ti in seguito ai « clamo-
rosi ritrovamenti » nella 
baita di montagna. La 
montatura (foto per te-
levisione ed ignominio 
scritte) fu subito chiara 
e col tempo insostenibi-
le, due settimane f a fu-
rono rilasciati •già ciiv 
que compagni, sabato 
scorso Gaudio, ma, altri 
cinque rimangono in pri-
gione. Per loro la monta-
tura deve cadere come 
per gli altri. 

e privati, sono stati ri-
scossi dalla prima Corte 
d'Assise e d ' A j ^ l l o e 
versati su due libretti 
per deposito giudùaario. 
Questi depositi sarebbero 
destinati alla Cassa delle 
ammende qualora nessi*-
no in due anni li preten-
desse. La Pagliuca è l a 
prima ad averli richie-
sti ma sembra che ar»-
che due avvocati, che tu-
telano i diritti delle vit-
time della « casa-lager » 
di Grottaferrata, li ab-
biano richiesti quale ri-
sarcimento. 

mentre Catanzaro (il 
terzo arrestato) era stato 
trasferi to da poco a Ro-
vigo. Le indagini erano 
partite in seguito al fur-
to di un mitra da una 
« volante » parcheggiata 
nella questura fiorentina. 
Il mitra è stato ritrovato 
dentro il materasso di 
Jacovino il quale all'in-
terrogatorio ha fat to » 
nomi degli altri due. In-
somma, poliziotti rn ser-
vizio e ladri fuori ser-
vizio. 

no a colloquio con i pro-
pri familiari. Altri dete-
nuti in segno di solida-
rietà si sono rifiutati di 
r ientrare neUe eelle dopo 
l'ora d 'aria. Ai parenti 
di Franciosi, in posse.s-
so di regolare autorizM-
zione, è stato rifiutato il 
colloquio. 

senza neppure da re e-t-
ouna spiegazione. 

La Federazione Provin-
ciale Ferrovieri ha emes-
so un comunicato chie-
dendo -die venga aperta 
un'inchiesta, minacciaiido 
lo sciopero al ripetersi di 
simili episodi. 

D Comando della Bri-
ga ta Paracadutisti « Fol-
gore » di Livorno h>a e-
messo una nota in « j i ri-
vendicano i fat t i acca-
duti come una normale 
esercitazione, e che han-
no sparato da un treno 
viaggiatori solo per « ec-
cessivo zelo» del comajv 
dante della pattuglia. 

Riccardo A. 

SOTTOSCRIZIONE 
MILANO 

Giovanni 10.000; Simona 
5000, operai e impiegati 
Sit-Siemens 23.500, dal con-
certo degli Slcimtos 75.000, 
Pallone 2000. operaio AEM 
10.000, raccolti in 2 classi 
al secondo liceo artistico 
3500. Saverio 10.000. At-
tilio 5000, Roberto C. 5 
mila, compagni ANIC S. 
Donato: Antonio 20.000, 
Giuseppe 20.000, Tonino 10 
mila. Laura 10.000. 
BERGAMO 

Un compagrro 5000. 
GENOVA 

Maurizio di Sampierda-

rena 1500. 
SIENA 

Patrizia e Fabio 10.000, 
Giorgio 3000, Attilio e Pao-
lo che lavorano in un po 
sto dove manca molta de-
mocrazia 20.000. 
ASCOLI PICENO 

Livio C.G. di Porto 
d'Ascoli 30.000. 

Davide di Carpi 5COO. 
CUNEO 

compagni 50.000. 

Totale 330.000 
Totale preced. 3.150.730 

. . W- ' : . V'.-' . I 

Totale compi. 3.480.739 
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Circa mille compagni dell'area 
di LC. si sono riuniti a Roma 

Roma. 27 L'assem 
blea dell 'ansa di LC ha 
visto ieri la presen/a di 
oltre 1.000 compagni. Pa r 
lare deUe molteplici con-
traddizioni che hanno ca 
rat terizzato questo dibat 
tito è molto difficik". L" 
ar ia che t i rava in sala 
e r a tesa fin dall'inizio rj 
car ica di polemica nei 
confronti della redazione 
del giornale. 

Tra 1 primi un compa 
gno di Roma ha detto 
che : « I compagni di LC 
sono stati bene all'inizio 
dent ro il movimento 1977, 
•ma la carenza di una 
identità di organizzazione 
ha finito per favor i re ia 
vittoria degli autonomi. 
La redazione - ha con-
t inuato - • prima ha 
mollato gli operai , poi il 
movimento ed ora anche 
noi. ma sia ben chiaro 
che il giornale non è na 
to come una cooperativa 
di giornalisti, ma come 
il prodotto dell' esperien-
za di una generazione di 
militanti ». Un al tro com 
pagno di iCnecittà ha an 
che par la to della redazio-
ne di una rivista a ca 
r a t i e r e nazionale, già prò 
posta nell ' incontro di Mi 
lano: « Una l'ivista che 
deve ess.;re rivolta a tut 
ti i settori della classe 
e che deve essere prò 
positiva, con una redazio 
ne che var ierà a rotazio 
ne ». Questa rivista devi-
« r iappropriarsi di una 
continuità storica che ci 
è s ta ta tolta ». In un !un 
go intervento un conspa 
gno di Novara ha messo 
a) centro la crìtica ai 
giornale » la cui .storia 
non si può rimuovere e 
le cui contraddizioni in 
l.̂ em*» ci soiK) ignote. 

M giornale - - ha prose 

guito — è fat to sempre 
più da poche persone tra 
sformatesi in giornalisti ». 
Si è chiesto poi da chi sia 
legittimata questa reda-
•zione. e ha proposto un 
dibàttito congressuale su! 
giornale, garantendo in re 
dazione una componente di 
compagni « organizzativi >;. 
Dopio aver ribadito la ne-
cessità di « un dibattito 
sul concetto di "che rivo-
luzione" vogliamo fa re 
il compagno è pas.sato al 
r if iuto delia « teoria della 
.separatezza propugnata 
dalla redazione « anche 
perché « i tempi dei sog 
getti sociali sono interdi-
pendenti e la redazione 
non ha alcun diritto di 
decidere da sola sulla di 
scussione che investe il 
giornale ». 
. .41ti'i compagni hanno 
denunciato « lo stile gior 
nalistico cori cui sono 
trat tat i i problemi 
rai ». Il tema c.el « che 
organizzazione » aveva 
natura lmente varie s fac 
ce t ta ture . Un compagno 
di Popoli si è dichiarato 
«perplesso davanti al 
modo ideologico in cui il 
problema di organizzarsi 
viene posto. Questo noc^o 

ha detto- va alTr.iri 
tato gracuaimentu. senz:. 
forzature ». Ha ribadito, 
comunque, il giudizio che 

il giornale deve conti 
nuaro ad essere di tu t -
t i» . n dibattito che è 
scorso a \'olte con diff i 
colta ed interruzioni, a 
volti' scorrevolmente, ha 
•anche toccato i temi c j l 
l 'opposizione operaia e la 
lotta degli ospedalieri, i 
contratti- metà [xjme 
riggio è intervenuto Mar 
co Uo.ito il (|iiale ha chic 
sto li . vedendo ia 

composizione della sala 
ha detto - viene ca chie-
derci .se non siamo ve 
nuti solo perché convoca 
ti oall 'assemblea naziona-
le di LC e non come e-
spressioni di lotta e si e-
genze reali ». 

Nel corso dell 'asssmblea 
sono anche intervenuti a 
titolo personale alcuni 
compagni della redazione, 
li compagno Enzo P ipemo 
ha affermato di « voler 
rompere il r icatto delle 
Sedi sul modo in cui il 
giornale viene fat to. Bi 
sogna costruire un mo 
do nuovo di gua rda re al-
la realtà, non condiziona-
to dagli schemi svianti di 
interpretazione che han 
no carat ter izzato la no-
stra passata esperienza 
politica 2. Si è chiesto 
<' quanti in sala avesss-
ro chiaro il concetto di 
rivoluzione e comunismo, 
o se quanti non andas.se 
ro ridiscussi e modificati ». 
« 11 giornale ha prose-
guito, - guarda a que.sta 
a.s.semblea come ad uno 
dei tanti fenomeni .sociali 
esistenti in Ital ia. Non in 
tende ignorarlo, ma nean-
che priviiogiailo ». Ha ri-
badito in .sostanza - la 
« piena autonomia delle 
scelte del giornale nei 
conf ront i dell ' as.sernblea. 
Ed il diritto dei lavorato-
ri ste.ssi del giornale a de-
cidere autonomamente i 
tempi della propria discus 
.sione ». L 'assemblea, infi 
ne. sì è conclusa con le 
scadenze di un convegno 
operaio di LC per inizio 
dicembre, e la riconvoca-
zione dell'a.ssemblea na-
zionale del l 'area per inizio 
gennaio, più a l t re riunioni 
nazionali di settore, su cui 
ri torneremo. 

Carcere speciale di Termini imerese 

Pestaggi e contìnue provocazioni 
1! 17 novembre nel car 

cere speciale di Favigna 
na (Sicilia) i d'n..-niiti 
hanno organizzato una 
•!>rotcsta. la stampa al 
;!ora par lò di un at tac-
co a suon di mattonelle » 
contro gli agenti di custo-
dia. Ma i fatt i si sono 
svolti d iversamente , co 
ime precisa il comitato di 
>!otta di questo ca r ce re : 
«Venerdì 17 novembre. 
a'I'Ie 14,30. ventidue pre 
Ictari prigionieri del ear 
ce re speciale di Favigna 
na. dopo aver bloccai (i 
daH'in'temo i cancelli e 
Je por te dei passi^ggi. 
iianno cominciato ad ab 
ba t te re i 3 mur i ciie se 
p a r a n o i 4 piccoli cortili 
iper l ' a r ia . 

Altri dieci proletari pri 
•gionieri che si t rovavano 
in un passeggio separato 
sono r imast i a l l 'ar ia ma-
nifestando la loro piena 
adesione aUa lotta. Bi-
sogna notare che at tual-
mente nella sezione spe-
ciale i prigionieri sono 36 
in tutto. Dopo circa mez-
z'ora di demolizione uno 
dei muri divisori e r a sta-
to abbat tu to e gli altri 
<kie perfora t i . A questo 
punto c ' è stata una una 
ca r ica da p a r t e degli 
ageftti. Nello scontro sono 
r i m a c i fer i t i e contusi 

11 prigionieri: Barroli 
Samperi A., Ognibene R-, 
Piccardo G.. .Abatangeio 
.M.. Fiore (,'.. Sanna G., 
Bellicini M.. .Macini M.. 
Iacono e Pu'as G.. que-
st 'ultimo Ferito seriamen-
te alla testa. .Anelile f r a 
gli agenti vi sono stati 
alcuni contusi e feri t i , 
f r a cui il mare.sciallo Già 
cinto Donato che ha di 
l'etto pei'sonalmenle la 
carica. . . />. 

In .seguito P i ras verrà 
ricoverato in ospedale no-
no.stante le resi.stenze da 
par te del medico respon-
sabile del ca rce re , dott. 
Mostacci, e solo alcuni 
giorni f a è stato dimes-
so. Alti-e manifestazioni 
di protesta si sono svolte 
il 18, 19 e 20 novembre 
contro l ' isolamento di 8 
detenuti relegati in un re-
par to di « superisolamen-
to ». Ma la direzione di 
questo c a r c e r e — in cui 
le condizioni di vita sono 
insopixHtabili, (vitto im-
mangiabile. umidità per 
manente, ecc.) — ha ri-
tenuto che tutto questo 
non bastasse . 

H 18 novembre ha de-
ciso la composizione dei 
« gruppi di passeggio », 
cioè quali devono essere 
i detenuti che in piccoli 
gruppi si recano al l 'ar ia 

e per completare l 'opera 
di provocazione ha mas-
so ìn.sieme il fasc is ta Ma-
rio Tuti con detenuti del 
comitato di lotta; lo .scon-
tro è stato inevitabile ed 
è servito alle guardie per 
intervenire e iniziare un 
nuovo pestaggio contro i 
detenuti , fascis ta ovvia-
mente escluso. 

La ri.sposta è stata im-
mediata , i detenuti sono 
scesi in lotta rif iutandosi 
di uscire dai passeggi e 
rimanendovi per un 'ora ol-
t re l 'orario normale, con 
la richiesta dell 'autode-
•terminazione della com-
posizione delle celle e dei 
•gruppi del l 'ar ia . 

Nei comunicati il comi-
ta to di lotta .sottolinea la 
responsabilità della dire-
zione di questi atteggia-
menti provocatori e ter-
roristici e fa notare co-
m e non tutti gli agenti di 
custodia si siano prestat i 
a i pestaggi. 

Intanto domenica, la 
cognata di Nicola Aba-
tangelo — dopo aver 
aspet ta to 5 ore - - si è 
vista r i f iu ta re il colloquio 
senza vetr i perché nella 
c ircolare ministeriale — 
secondo la lettura perso-
nale della direzione — 
non è contemplata la fi-
gura di « cognate ». 

Benedetto 
UN ANNO DOPO 

« Morire a 18 anni », ti-
tolavamo un anno fa la 
prima pagina di questo 
giornale, per dare noti-
zia che a Bari i fascv;ti 
avevano assassinato Be 
nedetto Petrone. 

Benedetto era un com 
pagno lavoratore-studen-
te. Iscritto alla FOCI 
della sezione di Bari vec-
chia, se ne stava pro-
gressivamente distaccan-
do, vivendo assieme ai 
compagni del movimento 
una militanza antifasci-
sta resa necessaria e fre-
quente dalla intermina-
bile serie di aggressioni 
che da anni le squadrac-
ce nere seminavano in 
tutta la città. 

Quella sera nella fede-
razione missina di via 
Piccinni era in corso una 
riunione, con la presen-
za dei mazzieri della se-
zione « Passaquindici »; 
centro della discussione: 
dare una lezione « esem-
plare » ai rossi, che ave 
vano osato rispondere a 
due aggressioni attuate 
in settimana: un compa-
gno di Lotta Continua fat 
to segno di 3 colpi di pi 
stola (per fortuna andati 
a vuoto), un altro rico 
verato all'ospedale con 
la frattura del setto na 
sale. In questa riunione. 

dunque si è deci.'^o di uc-
cidere e di usare come 
capro espiatorio Giuseppe 
Piccolo, un personaggio 
scomodo anche per il 
MSI, visto che nel '76 -
processato come membro 
di Ordine Nuovo du 
rante un'udienza aveva 
« cantato », facendo no-
mi di camerati e con-
fessando rapine ed atten-
tati, salvo poi ritrattare 
nell'udienza successiva. 

Verso le 20, una deci-
na di mazzieri neri .si 
avviano verso piazza 
Chiurlia, ai margini di 
Bari vecchia. Avvistano 
due compagni del PCI e 
tentano di aggredirli, ma 
sono duramente ricacciati 
indietro da un gruppo di 
persone che abitualmente 
sosta nella zona. ì due 
aggrediti vanno alia .se-
zione del PCI e avver 
tono dei compagni. E co-
sì, verso le 20,30 una 
quindicina di questi co 
steggiano la città vec 
chia per vigilare sulla 
zona. Ma arrivati all'ai 
tezza di via Cairoli, sbu-
cano all'improvviso una 
cinquantina di fasci.sti 
armati: era evidente la 
dinamica dell'agguato. 

I compagni ripiegano 
verso piazza Massari, ma 
Benedetto e Franco In-

La loro inchiesta 
le nostre domande 

L'arresto di Pino Pic-
colo in Germania lunedi 
20 novembre, dovrebbe se-
gnare il punto ultimo se 
condo l'inchiesta della 
magistratura condotta ila! 
P.M Carlo Curione. 

Secondo la quale: 
1) Pino Piccolo sarebbe 

il solo uccisore materiale 
di Benedetto Petrone. 

2) Luigi Piccinni, Ema-
nuele Scaranello, Vincen-
zo Lupelli, Antonio Mul-
fettone. Donato Grimaldi 
e Carlo Montrone sareb-
bero dei favoreggiatori 
(come tali sono stati rin-
viati a giudizio). 

Ora i tempi deir'nchie-
sta e del giudizio sembra-
no allungarsi all'infinito 
(per i complicati mecca-
nismi del'estradizione del 
Piccolo dalla Germania): 
basta infatti che il fasci-
sta faccia richiesta di vo-
ler essere presente a! 
processo, perché que.stu 
subisca un dilazionameuto 
di mesi o di chissà fino 
a quando. 

Abbiamo più volte fat-
to notare nella cronaca 
quotidiana come questa 
sia stata una inchiesta 
smentita continuamente 
dai fatti. 

Vogliamo solo riprende-
re alcuni punti inconfu-
tabili: 

1) Dalla dinamica dei 
fatti è evidente che il 
Piccolo non può essere il 
solo assassino di Benny; 

Francesco Intranò risulta 
essere stato colpito da 
un'arma che è diversa dal 
coltello che uccise Ben-
ny. 

2) Ad aggredire i tre 
compagni furono in molti 
come risulta tra l'altro 
dalla deposizione dei f;»-
scisti De Robertis e del-
la Camilla Saettone. 

3) Perché si continua 
a tenere fuori a tutti I 
costì dal processo l'MSI 
ed i suoi dirigenti? Sem-
pre secondo la Saetitme 
quando i fascisti fecero 
ritorno « i dirìgenti del 
MSI-DN cacciarono tutti 
dalla sede ». .\Ia tutti af-
fermano che « il sacco di 
gente armata dì spranghe 
bastoni e catene « uscì 
dalla sede del MSI». 

4) Chi e perché nasco-
se lo « schizzo » per un 
anno intero nella questu-
ra sul quale c'erano otto 
nomi di fa.scisti sicura-
mente presenti al moment 
to dell'uccisione dì Ben-
n.v? (E sono ScaraneMo 
Emanuele, Luigi Piccinni. 
Gìancaspro, Moretti, ."Vn-
tonio Molfettone, Carlo 
Montrone, Domenico Ac-
quavìva. Donato Grimal-
di). 

Sono solo alcuni que-
siti che gli abbiamo posto 
da un anno, ma molti al-̂  
tri possono essere posti 
dai giudici. 

Ma continuano a non 
voler capire e sentire ! 

tranò restano indietro e 
sono presto raggiunti da 
almeno 15. missini. Ci so-
no tra questi sicuravien 
te. oltre Piccolo, anche 
Lupelli, Emanuele Scara-
nello, Domenico .Acquavi 
va, Francesco De Ro-
bertis, Carlo Montrone, 
Giancaspro, Moretti, Gri-
maldi e Luigi Piccinni. 
.Alcuni immobilizzano Be 
nedetto, mentre almeno 
due l'alcotellano fdiver.se 
sono le armi -- dice in 
fatti il primo referto me-
dico -- che hanno colpito 
al ventre e alla .spaila 
destra). Franco intervie-
ne in suo aiuto e viene 
a .sua volta accoltellato, 
ma riesce a fuggire. Do 
po aver infierito sul 
corpo di Petrone, il 
« com mando ,, omicida si 
dilegua. Giuseppe Piccolo 
viene aiutato a sparire, 
da Grimaldi e Montrone. 
ma già i .luoi camerati 
mettono in atto la regia 
che dovrà inca.strarlo. 

Già pochi minuti dopo 
ra.ssassin'io. Radio radi 
cale dà notizia dell'ag-
gressione, i compagni si 
riversano nelle strade, la 
rabbia e l'emozione sfo-
ciano nei ripetuti assalti 
ai covi missini. Il giorno 
dopo 30.00U in piazza: o 
perai, studenti, proletari 
di Bari vecchia. La sede 
della CISS.AL viene de-
Inastata. le barricate 
compaiono nelle strade. 
Questa furia continua an 
Cora nel pomeriggio con 
decine di negozi deva-
stati nella centralissima 
via Sparano, anima del 
finanziamento al ìlSl. 
centro di potere corpo-
rativo. Ancora il giorno 
dopo ai funerali 20-30.m 
in un corteo spontaneo, 
che contro le menzogne 
della stampa e lo stato 
d'assedio dello Stato, ri 
sponde con una grande 
prova di forza e antodi 
sciplina. 

.Ad un anno di distanza 
quel grande movimenti 
sembra scomparso, dove 
sono le migliaia di com 
pagni di Benedetto cne 
avevano deciso di vendi 
carne la morte'.' Dopo un 
grande corteo che alla-
vettura del processo ave 
va occupato la piazza del 

tribunale, oggi resta nel-
le mani dei giudici n 
potere di rendere g'^si^' 
zia; nelle mani di 
Carlo Curione tanto so 
lette ad incarcerare < 
compagni e che sm dai 
inizio ha rimessa J" ' 
bertà gli assassini di 
nedetto. Oggi la c ^ 
giudicante medita ai ' 
sabbiare il processo co 
pretesto dell'arresto » 
Germania di Pino ali in-lo. Resta ancora IO. ; 
telligenza dei ccmP^J^ 
di Benedetto, alla cm 
tinuazione di una se 
controinchiesta, alla rn 
bilitazione, fare i n J ^ 
che nessuno possa dm 
ticare. 

a cura 

dei compagni d' 
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^ tavamo tutti noi 

« studiava da ragionie-
re sei mesi prima che nv-
l'uccidessero, aveva la 
sciato la scuola per tro-
varsi un lavoro ed aiutar-
ci. Mio figlio era un 
bravo ragazzo, bravo con 
tutti e tutti gli volevano 
bene. 

Si era poliomielitico e 
portava le scarije ortope-
diche ad entrambi i piedi, 
la sera stentava di piti 
a camminare ed aveva 
bisogno di appoggiarsi ». 
Chi parla è la mamma 
di Benny. Palma Seba-
stiano, d^irante la terza 
udienza al processo in 
corso a Bari, e così con-
tinuava «Mi dissero che 
si era fatto male alla te-
sta e che lo avevano por-
tato in ospedale. Che brut 
to lavoro s'è trovato, dis-
si agli altri miei figli, 
se ha subito questo inci-
dente invece l'avevano 
ucciso! », 

^ il papà Raffaele 
«Quella sera tornai a ca-
sa alle 9 e seppi cosa 
Pra accaduto; ma come 
e possibilie! » Dopo aver 
detto questo tutti e due 
S' allontanavano dall'au-
la, 

Se ad un anno dalla 
"lorte di Benedetto i .suoi 
genitori lo ricordano in 
questo modo affettuo.so e 
dolce nello stesso tempo, 
abbiamo voluto sentire 
anche chi con lui ha a-

un lungo rapporto 
«'amicizia e di lotte po-
«'ca e che quella sera 
nanno vissuto in prima 
persona il dramma della 
sua morte. Alla fine del-
'udienza di giovedì 23 
novembre, con Francesco 
i"tranò. col quale erava-
mo d accordo a parlare 
0' Benny andiamo verso 
°ari vecchia alla ricerca 
' un posto tranquillo! 

;'entre andiamo Franco 
(p "cordava come mol-

forano state 
sulla dinamica 

e i® morte di Benedetto 
su quello successo do-

Italo Scarpa sul 

^^^ere anche la chiu-
Prf sezione del 

Y Bari vecchia. 
Arrivati in una piazzet-

«̂"\Pagn. ai quali Fran-
"'Ce siamo invitati ad 

una « chiacchierata su 
Benny da pubblicare su 
Lotta Continua. Un com-
pagno (che avevo visto 
fare il cameriere al bar 
della Fiera del Levante 
durante il convegno della 
FLC e del Partito Ra-
dicale) e che ogni matti-
na .seguiva il processo 
si allontana e mentre gli 
dico che era invitato an-
che lui camminando di-
ce: « Figurati se mo' an-
ch'io mi metto a rila-
sciare interviste ». Si de 
cide di andare a parla-
re nella sezione del PCI: 
Strada facendo bambini 
che giocano per le stra-
dine strette, donne che 
fanno lavori domestici) 
sopra le loro teste, travi 
di sostegno fra una pa-
lazzina e l'altra. Nella 
sezione del PCI spetta-
colo solito con proletari 
seduti a giocare intorno 
a dei tavoli; ci sediamo 
anche noi in tutti un 
senso di imbarazzo e di 
cose già fatte e dette 
fante volte. 

«Cerchiamo di parlare 
di Benny », dico. 

Loro rivolti verso Gi-
gi : « Comincia tu che gli 
eri pili vicino ». 

GIGI: «E* una doman-
da che ci hanno fatto 
in molti; è sempre la 
stessa cosa: cosa vuoi 
sapere? ». 

Il tono chiuso e ta-
gliente mi mette in crisi. 
Ripenso alla ritualità 
delle mie parole, di una 
discussione inutile se non 
riesce ad andare oltre 
la banalità di una chiac-
chierata astratta e, in 
ultima analisi, dettata 
solo dalle circostanze. 
Ripenso a come io ab-
bia vissuto la morte di 
Benny come un « fatto 
qualsiasi » come un av-
venimento politico poi 
dico: « Indipendentemen-
te dall'avvicinarsi della 
s c a d e n z a della sua 
morte, credo sia utile 
parlare ancora di lui non 
come di un eroe, non 
credo da quello che so 
che volesse esserlo, ma 
cosi come voi l'avete co-
nosciuto, cosa è stato pier 
voi. Sapete anche voi 
meglio di me come sta 
andando il processo: sem-
bra che non sia morta 

una persona ed un com-
pagno; sembra che stia-
no processando dei fan-
tasmi. Almeno tutti i re-
sponsabili della sua mor-
te devono pagare. Credo 
che almeno noi abbia-
mo il diritto di parlare 
di lui senza farne una 
celebrazione ». 

FR.ANCO: «Benny vi-
veva come tutti i gio-
vani di questo quartiere; 
quello che lo differen-
ziava da molti era il 
fatto di avere una pro-
fonda sensibilità verso i 
suoi problemi che poi 
erano quelli i tutti: e-
marginazione. disoccupa-
zione, povertà. Perciò 
pensò di iscriversi ad un 
partito di sinistra per 
uscire da questa situa-
zione. Era un tipo che 
coltivava molto le ami-
cizie e s'informava sem-
pre. Anche quando smise 
di studiare per andare 
a lavorare, continuava a 
leggere e ad informarsi 
delle cose che faceva-
mo nel quartiere. I pa-
droni hanno negato molte 
libertà e continuano a 
farlo, agli abitanti di 
questo quartiere: la li 
bertà ad una vita decen-
te. allo studio, alla non 
emarginazione; la sua 
morte è 1" abbattimento 
della lotta per questa li-
bertà »., 

MARCO: « Io vorrei 
sottolineare che la vita 
di Benny è stata uguale 
a quella di tutti noi. Non 
volendo siamo venuti a 
contatto di una violenza 
che prima credevamo 
lontano da noi e fino ad 
allora accadeva solo in 
altre città; lontano da 
noi. Questo provavamo 
quando moriva un com-
pagno in altre zone; co-
sì è accaduto ad esem-
pio quando pochi giorni 
prima era morto Walter 
Rossi a Roma. La sua 
morte è stata una morte 
che avrebbe potuto col-
pire chiunque di noi ». 

NICOLA: « I fascisii da 
tempo cercavano la vitti-
ma fra noi: ci rendev&no 
la vita difficile; ci aspet-
tavano fuori dal quartie-
re. La morte di Benny 
non è stata casuale ». 

Mi viene in msnte c!ie 

Bari vecchia è storica-
mente una roccaforte dal-
la sinistra, che i fascisti 
e la destra non vi hanno 
avuto mai spazio. 

MARCO: « Voglio nota-
re come dopo la mori« d: 
Benny io mi sono sentito 
indifeso. Ci siamo trova-
ti con le spalle al mu 
ro, col non sapere cosa 
fare, a chi rivolgersi, ne 
come rispondere. Né po-
tevamo avere fiducia nel-
la giustizia ufTiciale; 'oa 
sta vedere coma è anda 
to a finire il pnxiesso 
contro i fascisti a Honia 
e quello di Magrone a 
Bari (si riferisce alle 
scandalose assoluzioni dei 
113 fascisti di avanguar-
dia nazionale a Roma ed 
alle miti, ma non per ri 
costituzione del partito in 
scisia, a Bari, Ndr). 

Con Benny ho avuto un 
rapporto di amicizia pro-
fondo: quando sentii clie 
era morto in quella ma-
niera rimasi freddo, mi 
sentivo svuotato, imba'n-
bolato. 

NICOLA: «I l modo mi-
gliore per me di ricor-
dare Benedetto è quello 
di continuare a lottare 
per le cose alle quali lui 
aspirava per tutto quel-
lo che lui voleva perché 
Benedetto siamo tutti noi. 
E questo vuol dire per 
noi che Bsnedetto è vivo 
e lotta insieme a noi. 

GIGI: «Benny era un 
tipo allegro, alla mano, 
affabile con tutti. Con lui 
potevi parlarci e stirci 
volentieri insieme per ore 
ed ors. E ci siamo stati ». 

FRANCESCO: « Un'ulti-
ma cosa vorrei dira ed 
è che dobbiamo demolire 
tutti i pregiudizi che ci so-
no stati anche dopo la 
morte di Benny, verso i 
comunisti, e verso di noi 
in particolare ». 

.A questo punto '.a no-
stra discussions si sposta 
sulla dinamica della mor-
te, sul ruolo dei fascisti 
presenti e assenti. 

Uscendo dalla sezione 
del PCI. Nicola, fra le 
altre co&s, mentre mi ac-
compagna per un po' di 
strada, mi chiede cosa fa-
cevamo noi di LC. « Sai 
ne sono uscito da qual-
che anno ». 

a cura di .Antonio 

Affondano nell'indifferenza 
generale i decreti delegati 

Sono affondati definiti-
vamente i decreti dele-
gati. I dati sull'affluenza 
alle urne parlano chiaro: 
non arriveranno al 30 per 
cento, spesso sono più 
bassi con poche eccezio-
ni. Gli studenti hanno vo-
tato di più nei classici, 
molto meno nei tecnici e 
nei professionali, pochis-
simo negli artistici. In 
alcune scuole addirittura 
non è stata presentata 
alcuna hsta! I genitori 
hanno votato maggiormen-
te nelle scuole elernen 
tari. 

I DD sono faUiti da 
una parte perché non è 
stato possibile trasformar-
li in una rivincita della 
famiglia e del moderati-
smo contro le lotte tìe-
gli studenti, dall'altra per-
ché la FGCI non è riu-
scita ad aggregare attor-
no ad asfittiche struitur-a 
di « democrazia » un coi» 
senso studentesco in al 
temativa al movimento, 
E' per questo che i DD 
ex progetto ambizioso, so-
TK> condannati all'unica 
pena possibile; l'ÌTidiUe 
r<?nza. 

Perchè una donna impari 
a difendersi 

da chi vuole difenderla. 
Lessico politico 

delle donne è la 
prima opera che 
affronta orga-
nicamente i pro-
blemi delle , , 
donne. Ed è la / ' 
prima opera 
che nasce da 
una collaborazione tra 
vari collettivi di femmi 
piste e che si rivolge a 

hitte le donne. 
1 titoli in libreria 
sono: Donne e 
medicina, lire 
2.000; Donne e 
diritto, lire 2 . 8 0 0 . 

seguiranno: Teorie 
del femminismo; 
Sociologia della 

famiglia; Sull'emancipa-
zione femminile; Cinema, 
letteratura e arti visive. 

Edizioni Gulliver. 

• 
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O TORINO 
Supplenti e precari della scuola elementare: tro 

viamoci martedì 28/11 ore 17.00 nell'atrio di •Pa:te:t-
zo Nuovo per discutere sulla nostra situazicne di 
sottoccupati ed organizzarci. 

I precari della scuola elementare che hanno con-
vocato la riunione di marteoì a Palazzo Nuovo sono 
pregati di mettersi in contatto con il coordinamcn 
to tramite LC. 
O PAVIA 

Martedì ore 21,00 in sede riunione di tutti i com. 
-pagni per discutere il numero di «Pavia contro» che 
è nelle eaicole e per programmare l'attività di reda-
zione d'ora in poi. 

O FIRENZE 
Martedì 28/11 ore 21,00 in via Dei Pepi 68 riu-

nione del collettivo Fausto e laio per la costruzione 
del Centro Sociale a Firenze. Tutti i compagni o 
collettivi interessati sono invitati. 
o MILANO 

Martedì 28 riunione della redazione milanese. Odg: 
continuazione della discussione sulla situazione de) 
giornale e suUo stato della redazione milanese. 
O s . BENEDETTO DEL TRONTO 

Martedì 28/11 ore 21,00 presso il cinema Pomponi 
di S. Benedetto del Tronto, concerto di Clatidic Roc-
chi, organizzato oal collettivo dal «Collettivo Musi-
cale .Autogestito » e dal comitato per la Jibertà di 
Maurizio Costantini. 

o GROSSETO 
Per un coordinamento delle radio di proo^ncia: 

tutte le radio che si sono dichiarate c'accardo pe*-
il coordinamento si mettano in contatto con RBT per 
fissare la data. Il coordinamento si dovrebbe svol-
gere a Milano i giorni 2 o 3 dicembre o il 9 dicem-
bre al centro « Leoncavallo ». Telefonare a RBT 
0564/28400, via Mazzini 43, Grosseto. 
O TORINO 

Mercoleoì ore 21,00 Corso S. Maurizio 27, assem-
blea su come si sta discutendo dei contratti «a To-
rino. Introdurranno un compagno ospedaliere, tjn com-
pagno della Lancia, un compagno del coisxiinameto 
S. Paolo Parella. 
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UN COMPAGNO 

Ssamo a pcxAi giorni dalle assemblee 
in fabbrica stilla piattaforma contrattua-
Je de? metalmeccanici, e tutto tace. An-
che lo sciopero del 16 è passato coisi, 
come l'acqua sul marmo, senza lasciare 
ij-acoe. 

La situazione nelle falAriche è pesan-
te. Ho sentito dire da molti operai di 
vna certa eia: «Siamo tornati indietro 
di dieci anni ». 

Questo è vero ma al tempo stesso è fal-
so. E' vero, perché dieci afini fa era il 
capitale all'attacco, in espansione, e gli 
operai a testa bassa. Anche oggi è così. 

Ma la sitiiazione è nuova. Al ciclo di 
lotte operaie degli anni '68-'73, che a Na-
poli è arrivato con uno-doe armi di ri-
tardo, la borghesia ha risposto con una 

"Come cavalli da pisU 
dopo tante corse non swi 
Discussione fra una trentina di operai di alcune fabbriche napoletane 

E' la trascrizione di una ilÌ5;ctissio~ 
ne tra. una trentina di operai dell'Al-
fasud, delia IRE (ex Ignis), dell'Aeri, 
talia e ailri compagni e operai, tenuta-
si ad Acerra (Napoli) sabato 18 navem 
bre. 

E' questo, e niente dì più. Però sono 
itiuwi, almeno per Napoli e di questi 
tempi, il tipo di riunione e la sua com-
posizione. 

L'anno scorso, intomo ai -cumxtaio 
operaio dell'llalsider e ai disoccupati or-
ganizzati, -ci fu il tentativo di costrui-
re un coordinamento proletario provin-
ciale. Ma npn riuscì. Erano troppe le 
sopravvivenze del passato per costruire 
qualcosa di nuovo. 

Ad un anno esatto, ti 16 novembre, 
abbiamo rivisto un gruppo consistente 
di operai ìtalsider e di proletari ospeda-
ùeri nello spezzone di corteo "alterna-
tivo" e due giorni dopo questa discus-
iTione operaia « di tipo nuovo ». 

A parlare è più Voperaìo-ma.tsa che 
la -f.vecchia, avanguardia». E la mag-
gior parte degli operai presenti è stata 
pr-otagonvita della occupazione delle ca-
se ICE-SNEJ. 

La <&scu.ssione non è « telecomandata ». 
ami con molta evidenza « scantona ». Ci 
eravamo visto per i contratti, ma ograi-
Tto ha finito per parlare di ciò che più 
gli sembrava importante. 

Anche questo è molto indicativo.... 

ristrutturazione tecnica e politica, che 
dobbiamo analizzare per lottarla più ef 
ficacemente. 

Ecco, cominciamola da qui la nostra 
discussione. Da ciò che si dice normal-
mente tra i compagni. 

E cioè che il cardine della ristruttura-
zione tecnica sono le innovazioni nei pro-
cessi lavorativi finalizzate alla maggio-
re produttività, e che il cardine della ri-
strutturazione politica è il nuovo ruolo 
del sindacato e del PCI, la ideologia anti-
egualitaria e della professionalità. 

Vediamo dal vivo come stanno le co-
se. E poi entriamo a discutere del con-
tratto. 

PASQUALE (IRE ex Ignis) 

Parliamo prima della produttività. Nei 
nostro stabilimento si adotta ancora « il 
sistema a scadenza 75 », come livello di 
saturazione. E per ora siamo ancora fer-
mi a q^iesto. 

Ci sono in fabbrica spinte e tentativi di 
aumentare la cadenza delle linee di mon-
taggio, che sono motivati come « recu-
peri per assenteismo o per okri motivi 
tecnici ». Io, però, è la maggior parte 
degb operai nella nostra fabbrica, non 
concepisco proprio la possibilità di que-
sti recuperi con una maggiore caden-
za. AiriGNIS (oggi si chiama IRE, ma 
•la gente e anche i compagni la conosco-
no ancora come IGNIS) forse c'è una 
situazione particolare, un po' migliore. 
Per tsempio in tutta la fabbrica non 
c'è neppure un operaio di seconda cate-
goria, come livello minimo c'è la terza. 

E nell'ultimo contratto integrativo azien-
dale abbiamo chiesto un aumento di 60 
lire l'ora solo per gli operai addetti al-
la catena, che sono gli operai delle ca-
tegorie inferiori. 

MARIO lAlfasud) 

Guarda, però, che anche la piattafor-
ma della F'LM si muove ora in questa 
direzione, non per scopo egualitario, cioè 
per avvicinare i livelli di salario delle 
categorie più basse a quelle più alte, ma 
per la ragione che gli addetti alle linee 
sono essenziali alla produzione, da loro 
si vuole una più alla produttività, e gli 
si promette qualche lira in più. 

E' questo il modo in cui la direzione 
deE'Alfasud sta rispondendo alla denun-
cia operaia contro la nocivdtà della fab-
brica e in particolare delle lavorazioni 
a catena: promettendo 30.000 lire in più 
a chi va a lavorare alla catena. 

E' anche sulla professionalità voglio di-
re qualcosa. Parlavo ieri con un opera-
io della Magnaghi, una fabbrica aereo-
na-utica d'avanguardia. In quella fabbri-
ca sono ritenuti «professionalizzati» gli 
operai che lavorano alle macchine a con-
trollo numerico (quello in cui ci metti 
dentro un pezzo di aUuminio e ne esce 
un pezzo di aereo) e che vanno solo con-
trollate momento per momento. L'unica 
«prestazione «dell'operaio è nell'essere 
attento alla nriacchina. Invece non so-
no ritenuti « qualificati » o specializzati 
gli operai del reparto aggiustaggio che 
debbono controDare e, se necessario, ret-
tificare uno per uno a pezzi prodotti dal-
le macchine. 

Da Qui si capisce che la professiona-
lità è un concetto politico, cioè è più fa-
cile che abbia la qualifica superiore P 
operaio che è più importante per la pro-
duzione, che è più importante per il 
buon funzionamento dalle macchine. 

PASQUALE (IRE) 

Fatemi andare avanti sulla situazione 
politica. Gli operai devono ancora capi-
re che, anche se il PCI, se la sinistra 
va al governo, è la nostra controparte. 

Ma, cosa si fa nelle fabbriche per far 
maturare gli operai? Se un capo deUa 
direzione fa un progetto sull'organizzazio-
ne del lavoro, l'operaio ne discute? Se il 
sindacato prepara una piattaforma, l'o-
peraio ne discute? 

Per ora no. Infatti, c'è un dissenso ge-
nerale, sotto sotto, ma non c'è organiz-
zazione. Dovremo organizzarci e fare 
deUe proposte. 

Sullo sciopero del 16 non c'è stato nean-
che un volantino a chiarire di cosa si 
trattava. Ma dove swio andati a finire 
tutti i gruppi, tutti compagni del '68? 

Operaio verniciatura Alfasad 

Voglio portare un esempio sull'aumento 
dei ritmi all'Alfa. 

Tempo fa, in verniciatura, si incendiò 
la cabina B di smalto. La proposta della 
direzione fu quella di spostare gii ope-
rai della cabina B in parte nella cabina 
A e in parte in quella C. Dopo quattro 
giorni, i)assano i marcatempo, il capo 
reparto, il consiglio di fabbrica e dico-
no: «Qui, nelle cabine A, E, C, c'è trop-
pa gente ». E così la maggior parte de-

i 

4 gali per le qualifiche? AH'IO 
no vinte molte cause. 

Operaio verniciatura AHasud 

Sulla produttività gli esempi 
sono molti. Lo stesso giorno 161 
te lo sciopero e la mancanza di (• 
rai della revisione, la lìnea 
ciatura camminava lo stesso. 

eppure, su come si comportai pi 
in verniciatura. Si possono ota t 
chiami speciali, lo so, e neJla 
sono operai che hanno le lenti 
Ma se tu le vai a chiedere a3̂r 
te. ti sentì rispiMidere: «?Jon 
bile, abbiamo sbagliato una M 
è che dobbiamo continuare a 
per forza ». 

VITTORIO (Alfasnd) 

L'AHasud. più che produrre 
produce politica, «perimenti 
organizzazione del lavoro. 

Non è un caso che all'.'Ufasirfk-
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gli operai è stata tolta e trasferita ad 
altre lavorazioni. Non solo hanno dimi-
nuito gli operai, ma con una serie di 
controlli hanno portata la cadenza da 
68-70 a 94 (di saturazione). In qwsto 
modo da due cabii» escono più mac-
chine di quante ne uscivano prima da 
tre. 

Qualcuno di noi se la sentiva di pro-
testare, ma il siTTdacato ti risponde: «Se 
vuoi fare sciopero, fallo, io non ti ap-
poggio, veditela tu ». 

Proprio in verniciatura la direzìMie 
Sta operando la selezione tra gli ope-
rai per decidere da può andare alla 
cat«na. promettendo il quarto livello. 
Scartano queBi con gli occhiali, quelli 
bassi di statura, quelli con la pancia. 12 
operai della cabina di verniciatura da 6 
anni sono stati esclisi dalla quarta. 

ALFONSO (IRE) 

E perché allora non fate le vertenze k-

ta la prima conteremo 
aziendale. Non è un caso ^ 
to per l'AIfasud il primo 
portamento aziendale » tra 
dacato. 
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UN COMPAGNO 

Anche con l'ultimo 
proletariato meridionale, 
deologia «neo-razzista». ^ ^ 
come « cavia » per spen 
strumentali di notte .^if 
caniche, in cambio à e U a ^ ^ ^ 
no 
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? AiriGS^ VITTORIO (Alfasud) 
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Oggi il sindacato serve per fare quel-
lo che il padrone da solo non riesce a 
fare. In questo momento all'Alfa la que-
stione centrale è il passaggio dal li-
vello di saturazione 75 al livello 94. Chi 
non ce la fa . se ne vada. O meglio: 
provvede l'azienda a Ucenziarlo, e il sin-
dacato acconsente. 

La selezione della fortza-lavoro. di cui 
parlava prima il compagno della vernicia-
tura, è collegata con i liceoziam«iti. Or-
mai la direzione Alfasud fa questo ra-
gionamento: « Tu stai maiàto? Io ti li-
cenzio ugualmente, perché la tua ridot-
ta capacità lavorativa turba l'ordinato 
svolgimento della produzione ». Almeno 
100 lettere di licenziamento sono arriva-
te negli ultimi mesi con questa motiva-
zione. 

Ma la selezione è anche preventiva: 
8-9 mesi fa l'azienda si è rifiutata di as-

Ad es. alla lastrosaldatura ci ha pro-
vato, ma fallendo. E adesso l'accordo 
sta passando con gli incentivi. .-Vd. es. 
1.200 lire a chi sta sulla catena, 1.000 se 
non supera un certo tetto produttivo, 
700 al carrellista, ecc. 

ENZO (Alfasud presse) 

Alle presse capita anche questo: che 
l'azienda ti trasmette una contestazio-
ne del medico di controllo. A settembre 
faccio 3 gg, in cassa mutua. Il medico di 
controllo non viene a casa mia, ma va 
da un'altra parte. L'azienda mi chiama 
dopo due mesi e mi contesta l'assenza 
ingiustificata. E questo succede anche 
in molti altri casi. 

VITTORIO (Alfasud) 

La chiamano « La capitale dell'assen-
teismo » l'Alfasud. Io penso, invece, che 
è una delle fabbriche più nocive d'Ita-
lia. Certo, di morti ce ne sono stati «so-
lo » sei. Ma quanti feriti, quanti infor-
tunati, quante malattie fisiche e psi-
chiche 

-•Mie presse, per es.. la metà degli o-
perai sono sordi. 

Pe r questo la denuncia contro la no-
cività in fabbrica ha creato molta di-
scussione. Creare dibattito è molto im-
portante. I soldi contano, ma la cosa 
principale è non essere schiavi. 

H l i ì i n i i i t i i H 

" ^ r e n operai con l ' irtrosi. 

mu?' l'azienda ha prodotto 
waicosa come 1.500 operai colpiti da ma-

°e professionali. Passa il disegno: 
ti spremo e poi U butto. 

Come 
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• per ringraziamento, li uccidono. 

^T^TORio (Alfasud) 
^ttuaknente aU'Alfa si stanno anche 
C ^ ^ t a n d o gli incentivi. Già nel 7 5 
prgjr'- presidente dell'Alfa, propose un 
«ato '̂ ii presenza e un incentivo le-

dila produzione. 
I^^bbiamo fatto circa 150 ore di scio-
tcQn^®'' piattaforma aziendale per 
Punto un accordo che ha come 

strali gli incontri quadrime-
li Par' ^ sindacato e azienda. Di cosa 
sare incontri? Di come pas-
cer ce'T^"® fabbrica dal 75 a! S5 
ria pJ^ „ saturazione (in carrozze-
<ìacato h meno). E sin-
(ii. 50 ^ difficoltà ad attuare gli accor-
sunienf;^""^'^^^ 'a saturazione senza 

di salario 

E air.Alfa bisogna cominciare a met-
tere fuori-legge la infermeria aziendale 

CRESCENZO (ditte Alfasud) 

•Noi delle ditte, poi siamo la categoria 
operaia più inguiata. Parlo della condi-
szione de^i addetti pulizie nell'.Mfasud. 

Siamo schiacciati anche perché questi 
lavori si fanno in ditte molto frantuma-
te, e c'è molta camorra. Spesso i rappre-
sentanti sindacali sono anche fiduciari 
aziendali, vanno a ritirare i soldi in ban-
ca per conto dei padroni delle ditte. 

Pochi giorni fa abbiamo avuto una 
assemblea generale di tutte le ditte di 
pulizia. La richiesta • più sentita dagli 
operai in questo momento è il 100 per 
cento di cassa mutua fin dal primo gior-
no di malattia. Invece il sindacato vuole 
che i primi tre giorni non siano paga-
ti, e dal quarto si abbia una percentua-
le. poi un prestito da parte della ditta. 

« Il sindacato non è il sindacato dei 
finti ammalati né degli assenteisti, è il 
sindacato di chi vuoi veramente lavora-
re e dei veri ammalati »: gridava un 
rappresentante sindacale. 

La questione non è tanto economica. 
Mi spiega: gli operai ci vanno a per-
dere economicamente per la proposta 
sindacale. E' vero, ma è ancwa più im-
portante la questione delle libertà se tu 
devi andare a lavorare anche quando ti 
senti male per non perdere i soldi allora 
é proprio schiavitù allora il potere ce l'ha 

tutto quanto il padrone: ma se tu puoi 
rimanere a casa se non ti senti bene, 
allora un po' di potere ce l'hai anche 
tu. 

UN COiMPAGNO ferroviere 

Ma è vero che nelle ditte Alfasud la 
CISAL sta facendo molte tessere? E nel-
r.AIfasud? 'Nei giorni scorsi la CIS.'^L ha 
tenuto una assemblea dentro la Montefi-
bre, non però t ra gli operai dei cantie-
ri, che attualmente sono a cassa inte-
grazione, ma tra i dipendenti della Mon-
tefibre. E c'erano circa 120 operai. 

CRESCENZO 

Si, è stato un operaio di Pomigliano 
che ha fatto questo ragionamento: « Non 
tenendo una organizzazione politica, al-
lora organizziamo un altro sindacato ». 
Certo, se i compagni non passano all'azio-
ne, la CISAL farà un certo numero di 
aderenti. E questo non è positivo, per-
ché non è certo la CISAL l'alternativa. 

PASQUALE (IRE) 

Tu dici: cominciare ad agire. Ma è 
più importante ancora ricominciare a 
discutere. E" da tempo che la extra sini-
stra è assente e estranea dei problemi 
operai. 

UN COMPAGNO 

Dobbiamo ricominciare da capo. Co-
me i pionieri. 

MICHELE (Montefibre A C.I.) 

La questione non è il sindacato. La 
questione è pob'tica. L'errore che oggi si 
può fare, e che un certo numero di pro-
letari già ha fatto, è pensare: il sindaca-
to non porta avanti gli interessi degli 
operai, rivolgiamoci ad un altro sindaca-
to. Strappare una delega e subito dopo 
firmarne un'altra. E' un vicolo cieco. 

Il sindacato è il PCI, la DC, il PSI. Il 
sindacato è politica. II sindacato è una 
ideologia per cui l'operaio esiste e ha 
valore solo se accresce il capitale. E" 
una parte del capitale e come tale deve 
restare. 

Il proletariato oggi non de\'e essere 
spinto a sostituire una delega con un" 
altra delega sindacale. Il problema è 
passare da una politica a un'altra poli-
tica. 

L'autonomia di classe del proletariato, 
deU'ojjeraio oggi è riprendere a ragio 
nare con la propria testa, secondo i pro-
pri bisogni e interessi di classe, e lot-
tare senza vincoli alla disciplina, anzi 
rompendo questa disciplina come gli o-
spedalieri. 

•Noi, al limite, possiamo anche resta-
re formalmente iscritti al sindacato, non 
è questo che decide. 

CRESCENZO (ditte Alfasud) 

Tu, però, devi avere presente che hai 
a che fa re con un c e r a i o che prima 
non sapeva né tornio, né fresa, né mac-
chine. E ora lo sa. E' difficile portarlo 
subito a ragionare politicamente. Bisogna 
lottare sui loro problemi reali. Altrimen-
ti il rischio concreto che la gente creda 
alla CISAL ci sta. Pensano: almeno co-
si risolvo i miei problemi. 

VITTORIO (Alfasud) 

Se prendi uno per uno i 15.000 ope-
rai dell'Alfasud, ognuno ti dirà che il 
sindacato fa schifo (una voce: è la se-
conda direzione nella fabbrica). Però, 
data la disgregazione di ogni opposizio-
ne. il singolo operaio subisce. La resi-
stenza operaia allora diventa sotterranea, 
capillare. Un esempio può essere l'espo-
sizione tenace che tre operai hanno fat-
ta contro il trasferimento dalla mensa'. 
Oppure in alcune occasioni come due 
mesi fa, il malcontento di massa esplo-
de all'improvviso per la mensa. 

Insomma, gli (^>erai debbono difender-
si da soli. Gli manca la difesa tradì-
-/jonale e istituzionale, il sindacato: an-
zi, il più delle volte, il delegato Io invi-
ta a tornare al lavoro. Gli manca anche 
la difesa « rivoluzionaria » di una oppo-
sizione operaia organizzata. 

J 
UN COMPAGNO 

Ci sarebbe da discutere un po' della^ 
crisi delle avanguardie « inteme 3 aH'AI-
fasud. Questa crisi, oggi, è pressoché 
totale. Che dire? O non h a m o compre-
so bene dentro quale massa operaia vi-
vevano (erano «troppo matu r i» ) ; 0 non 
avevano un grado di con-vinzione politi-
ca e ideologica sufficiente rispetto alla 
repressione aziendale 0 statale, per cui 
si sono tirati indietro o lasciati coopta-
re nel sindacato; oppure si sono din^o-
strati incapaci di sopravvivere aJla t v -
si dei gruppi di appartenza. 

All'.Mfasud, se si eccettua il periodo 
delle lotte nei cantieri non c'è mai stata 
«un'organizzazione c e r a i a di massa». Ma 
questo è proprio il momento in cui » 
compagni debbono riprendere la discus-
sione e il lavoro delle masse, dall'epe 
raio-massa delle linee e non. 

PEPPE (Aeritalia) 

E' vero che nelle fabbriche non e 'è 
una opposizione organizzata, però tenete 
presente che all'Aeritalia, quando !a FLM 
fece quel manifesto contro i disoccupa-
ti organizzati che bloccavano le merci, 
ci fu un dissenso enorme tra gli operai. 
Magari fuori non lo si nota, non si sa 
nulla, ma questo dissenso c'è e come! 

TONINO (Alfasud) 

Fin'ora, però non avevamo ancora det-
to chiaro e t<Bndo che bisognava agire in 
modo autonomo. Riunirci, discutere e fa 
r e una lìnea: lo trovo giusto. 

PASQUALE (IRE) 

Se il PCI e il sindacato harmo aumen-
tato il loro potere, è stato a causa degli 
operai, delle lotte operaie e anche delle 
illusioni operaie. Ora debbono ^ s e r e gii 
stessi operai a capire, con l'aiuto dei 
compagni, che non è cambiato nulla, an-
zi i padroni sono più forti e aggr^s iv i 
di prima. 

TONINO (2"Alfasud) 

Voi forse avete dimenticato alcune 
cose. E scusatemi se lo dico alla fine. 
C 'è una parte degli operai all'Alfasud 
che aspetta i tre turni (il 6x6) con il 
fuoco in bocca, perché spera di guada-
gnare qualcosa in più. 

Se non si contrappone a quello che 
fa la direzione e che dice il sindacato 
una nostra visione operaia, niente potrà 
cambiare. Ma per f a r e questa eotrtrap^ 
posizione bisogna essere molto preparati. 

Però, anch'io, quando quella ros.sa dei 
consiglio di fabbrica la segreteria (di 
cellula del PCI - ndr) disse contro i di-
soccupati « Noi non dobbiamo accettare 
nessun ricatto », nel mio reparto ho p ie -
gato: « Fai conto che fuori ai canoetìj. 
ci stessi tu ». Hanno fatto bene i disoccu-
pati. 

TONINO 1" Alfasud) 

Ci siamo riuniti per par lare dei coiv 
tratti e di tutto abbiamo p a r k t o fuoT 
ché dei contratti. Era piii importante 
riprendere a discutere dopo tanto tem 
Po mi pare quasi inutile stane a corteiv 
sempre appresso alle cose. 

Ci r iveda mo sabato prossimo. 

a cura di Pietro Basso 

*tif Si -t ' 
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« Focolare » così si chiamano questi centri fran-
cesi per le prostitute. Michelle lavora da tre anni in 
queHo di Marsiglia, altri due ne esisttwio a Parigi 
e uno a Lione. Nati come associazioni private laiche 
sono stati in seguito riconosciuti come enti di assisten-
za. Vengono gestiti privatamente, usufruiscono del 
finanziamento statale e dipendono dalle Regioni e aal 
Ministero di Sanità. 'Le prostitute vi arrivano per 
strade diverse e con 3e motivazioni più varie. Molte 
non hanno altra alternativa; fermate dalla jx^lizia 
si trovano di fronte alla scelta o ai pagare una 
forte multa o di scontare una pena detentiva op-
pure di tro\'are un « accordo » con la polizia sce-
gliendo volontariamente di andare al Focolare. .'Mtre 
vengono perché sono ammalate, opure incinte, tante 
perché non ce la f anno piìi : « in f onoo a tutte, ma-
gari inconsapevolmente » — mi spiega Michel — 
« c ' è sempre la voglia di far la finita, di uscire dal 
giro». In media hanno 20-25 anni ma arrivano anche 
dcmne dà 45. Ultimamente, in Francia si è registrato 
un forte incremento deEa prostituzione delle mino-
renni a cui si aggiunge il Grammatico problema delle 
ragazze immigrate in particolare dall'.'Mgeria : arri-
vano in Francia, entrambe a contatto con la nuova 
cultura, con il nuovo modo di vivere, se ne vanno 
di casa, si ritrovano senza una preparazione pro-
fessionale e le porte della prostituzione sono le uni-
che che si aprono davanti a loro. 

E il ricatto di essere rispedite nel paese d'ori, 
gine — che molte di loro non hanno nemmeno mai 
conosciuto — pesa enormemente. 

In media il Centro ospita daMe 5 alle 12 donne, 
anche se le strutture sono previste per 8. C'è chi ci 
rànane una settimana, chi un anno: se ne vanno e 
magari poi tornano. Hanno degli orari rigidi aa ri-
spettare: alla sera devono rientrare entro una certa 
ora, per il fine settimana permesso di libera uscita. 
Ovviamente moltissime continuano a prostituirsi men-
t re Sìtanno al centro. Ma la cosa piìi incredibile è 
lil metodo con cui in questi centri si è affrontato il 
problema del lavoro: non un'acquisizione di una pre-
parazione cuìturale e professionale, per carità, in 
fondo è meglio così. L'importante è abituarle all' 
orario di lavoro; e cosi, nel laboratorio del centro, 
igi eseguono lavori manuali e ripetitivi, come infilare 
cartoncini tóle buste, ma in un orario stabilito. 
« Normalizzazione » è la parola d'ordine di questi 
centri, così innocui, e inutili, come racconta Michel, 
d i e addirittura i protettori li vedono ai buon occhio. 

«. E' difficile esse.'e te 
stessa, sei comunque ruo-
lizzata, magari in tnodo 
inconsapevole. Quando io 
parlo con queste donne, 
posso dire loro cose sen-
za rischiare che mi tiri 
•no qualcosa addosso. Ma 
se io fossi fuori da que-
sto ruolo, non potrei mai 
fare , dire le cose cne fac 
ciò e dico ora. Non è mai 
un rapporto f r a donna e 
donna: sotto sotto rappre 
sento sempre e comunque 
l'istituzione. 

<Juando parlano del lo-
ro vissuto sono molto for-
ti i sensi di colpa e 1' 
unica cosa che posso fare 
è sdrammatizzare la si-
tuazione analijaando tut-
te le tappa della loro vi-
ta. Contemporaneamente 
però questo senso di Cui 
pa rappresenta la loro J-
dentità, il loro punto di 
riferimento, per cui resi-
.stono a vivere. 

U loro rapporto con 1" 
uomo è molto contraddit-
torio: da un Iato è prò 
prio un rapporto di lavo-
ro, dove lei è la merce, 
la donna-vagina, e lutio 
•questo con sensi di col-
pa, che però le pe j^c t -
tono di giustificare e di 
continuare. Fuori dal la-
voro il rapporto con 1' 
uomo è difficile, perché si 
t ra t ta del rapporto con 
il proprio corpo. Nel la-
voro sei parcelizzatfi com-
mercialmente, qui sei par 
celizzata ancora, sempre 
oggetto sentimentale fcd 
affettivo. 

L'orgasmo non lo hanno 
mai. ne al lavoro, ne in 
privato. Hanno moki prò 
blemi, qui al centro, a 
farsi vedere nude, fanno 
resistenze alle visite me-
diche. temono ogni contat-
to con l'uomo. E questo 
anche nella loro sfera pri 
vata, il rifiuto, il terrr 
re del contatto fisico, de! 
bacio, della carezza. 

Michel le lavora in un centro per il recupero delle prostitute e ha deciso 
di andarsene, non per motivi economici ma... 

"La tua normalità 
come modello" 

Michelle l'ho incontrata questa estate alla 
libreria delle donne a Roma: lei non parla-
va l'italiano e io non parlavo li francese. Solo 
grazie a Simon siamo riuscite a comunicare e 
così è nata questa intervista. Mi ha descrit-
to minuziosamente il centro per il recupero 
delle prostitute in cui lavora, come funziona, 
insomma tutti gli aspetti tecnici della sua espe-

rienza: molta più difficoltà a parlare di lei, 
lei con la prostituzione, lei donna. lei non pro-
stituta. AHa fine siamo riuscite a parlarne, an-
che se con molte resistenze e forse anche 
reticenze da parte sua. Un elemento di com-
prensione di questa chiusura stava forse nella 
sua decisione di andarsene e non per motivi 
economici o nella prospettiva di un lavoro miglio-
re, ma perché non ce la faceva proprio più. 

Sì, qui in Francia c'è 
stato un movimento di 
prostitute, come in Ger-
mania. E' nato nel '75 
come movimento di mas-
sa su rivsndicazioni qua 
li l'assistenza medica, la 
pensione, minore repres 
sione e controllo polizie 
SCO, « libertà » di sceglier-
si le zone. 

Hanno anche fatto dil-
le occupazioni. Era però 
una situazione molto air; 
bigua: per esempio ;nolte 
prostitute che stavano 
dentro il movimento era-
no spinte dagli stessi pro-
tettori a parbiciparv! e 
gli avvocati che si erano 
scelte erano tutti di de-
stra. E questa era anche 
l 'area politica in cui si 
identificavano. Praticai-
mente non hanno ottenuto 
nulla. Oggi esistono an-
cora dei collettivi di prò 
stitute, ma isolati e limi 
lati. 

•Nel mondo della mafia, 
della malavita — un .'non 
do cosi gerarchizzato. con 
i suoi principi, omertà e 
sottomissione — la prosti-
tuta riconosce, accetta la 
propria oppressione. 

Una volta, 30 anni fa. 
c 'era un boss con 20 pro-
stitute: oggi un magnac 
eia ne ha una o due e 
•alle oònne manca qua.si 
questa figura del granae 
protettore: spesso giudi-
cano i loro dei piccoli 
uomini deboli. Certo, se 
ima volesse veramente u-
scrre dalla prostituzione 
dovrebbe can±>iare città, 
per non subire minaccie 
€ intimidazicmi. No, il 
centro non viene mai pre-
sso oi mira è innocuo, non 
•fa paura. 

Esiste molta ignoranza, 
o meglio rifiuto, per 
quanto riguarda la con-
traccezione. Nella loro vi-
ia fanno tantissimi abor-

ti, in condizioni tremen-
de. 

E così aumenta il loro 
senso di colpa. Spesso si 
meravigliano di restare 
incinte: e cosi c 'è chi fa 
aborti tutta la vita e chi 
invece fa 6-7 figli. H rap-
porto con questi, in ge-
nere, è tremendo. Sensi 
di colpa, rifiuti, non si 
sanno porre nei loro con-
fronti, O li affidano a 
istituti o li abbandonano 
e quando ci stanno in-
sieme vivono un pessimo 
rapporto perché non rie-
scono a viversi la ma-
ternità. 

A tutto questo bisogna 
aggiungere che i servizi 
sociali spesso e volentie-
ri tolgono i figli aUe pro-
stitute. che vengono quin-
di automaticamente iden-
tificate con la "madre 
catt iva". 

lYa dieci giorni lascie-
rò questo lavoro. Mi so-
no stancata. Non me la 
sento più di vivere tutta 
la mia vita nella prosti-
tuzione. in questo modo, 
n lavoro oj t re anni mi 
ha arricchito moltissimo, 
ma ora non voglio piìi vi-
vere nell'istituzione. 

Prima avevo una im-
magine della prostituzio-
ne: dopo aver avuto rap-
porti diretti, ho capito di 
più. al limite accetto an-
che alcune cose. E con-
temporaneamente di fron-
te a queste cose ti sen-
ati ancora piìi smarri ta . Io 
^ l a fine del mese rice-
vo uno stipendio di 3000 
franchi e questa è già 
una beUa aiscriminante. 
Non puoi negare di sen-
tirti addosso il ruolo di 
educatrice, nel senso ne-
gativo; spesso ne hai fin 
sopra i capelli .non ne 
puoi più, spesso non hai 
voglia di parlare, non ti 
senti disponibile, ma lo 
devi fa re lo stesso. 

Ti ritrovi molto coinvol-
ta . non riesci a distaccar-
tene. 

Non posso dirmi "come 
è bello e utile il mio la-
voro se riesco a fa r usci-
re una donna dal giro". 
Il problema rimane intat-
to; cerchi di farla usci-
r e dalla malavita per ca-
larla in un altro sistema, 
altrettanto repressivo ed 
oppressivo. La normalizzi. 
Non affronti, non svisceri 
mai il problema: e le um-
che a poterlo fare sono co-
munque solo le prostitute, 
che sono anche le uniche 
che possono trovare i ter-
mini giusti per analizzare 
il problema. 

Ma finora all'interno del-
la iprostituzione questi 
contenuti non sono mai 
usciti: mai è stato messo 
in discussione il ruolo del-
l'uomo, i rapporti di vio-
lenza, di potere e di con-
trollo rappresentati dalla 
mala, che impersonifica 
la protezione, la sicurez 
za. 

Si sentono perse, desta-
bilizzate e continuano a 
ricercare potere, control-
lo, quindi repressione e 
dolore. 

Sono molto preoccupate 
della "normalità" del lo-
ro aspetto fisico che non 
deve assolutamente tradì 
re una vita precedente. 

n loro modello di don-
na è quello "accettabile". 
'Un giorno sono arrivata 
a l centro con una gonna 
con uno spacco fino a me-
tà coscia: mi hanno rim 
proverata. dicendomi, "ma 
come vai in giro ". Se tu 
hai una immagine della 
ìprostituta. anche lei ne 
ha una di te. Come al-
ternativa alla loro vita di 
prostitute, l ' a^ i raz ione è 
avere un lavoro, vestiti, 
un marito, dei figli, un 
aiKmifno appartamento. 
Insomma, la normalità, 
quella più terribile. Ma 
per loro è la nuova si-
oirezaa, quella necessa-
ria. 

All'inizio parlavo molto 
della mia vita, racconta-
vo le mie esperienze, cer-
cavo un rapporto donna a 
donna: ma mi sono ac-
corta che CTa solo un de-
siderio mio. Era diffici-
le: non potevo distrugge-
r e la Icffo vita. E poi il 
fa t to di non essere come 

•loro era già una discri-
iminante, quasi una pro-
vocazione. Lei cerea te . 
•la tua normalità, comc 
modello. Alla sera qfual 
che volta ballavo con lo-
ro, ci divertivamo. Ma 
molte non lo accettavano, 
dicevano 'Michelle' ieri se-
ra ha fat to la matta" . 
Non riesci proprio a sfug-
gire dal tuo ruolo, loro 
ne hanno biso-gno, lo cer-
cano. FVa di loro hanno 

dei reipporti di estrema 
•viotonza e di solidarietà 
amicizia e affettività non 
esistono. 

Mi sono chiesta spesso. 
10 come donna nel rap 
porto con l'uomo cosa so 
no: e così ti ritrovo addos-
.so, magari in altre forme. 
11 sadomasochismo, per e 
seiT^'o. Di fronte all'ag 
g a o d a r e della prostituta-
mi sono chiesta io cosa 
faccio. Non uso forse 
tri strumenti, come w 
charme? Io come non prò 
stituta: ma poi forse prò 
•stituta. E poi molte volte 
ti accor® che il tuo cor 
po ha un valwe di mer-
ce e spesso lo usi m 
Quanto tale anche tu, sw 
za che questo significai 
s ta re sui marciapiede, 
probletna non è il f®"' 
meno prostituzione, 
perché, conte, quando ci 
si arriva. Come donna» 

c (^ra di Carmen 
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Massimo Caprara: « L'attentato u To-
{piatti. If PCI fra insurrezione e pro-
gramma demcM;ra<ico », ed. Marsilio, 

p. Igfi, L. 4.000. 

Walter Tobagi: « La rivoluaone impos-
sibile - L'attentato a Togliatti: vio 
lenza politica e risposta popofare s. 
ed. Il Saggiatore. L. 4.000. 

Questi due libri tiiw aggiungono in 
realtà molto alla rico.struzione del mo-
viircnto di massa seguito air;<tt.eniHio 
a Togliatti già emersa da altri iavori. 
Essi pi3rmettono però di guardare a quel 
momento dello scontro di classe da due 
osservatori fra loro diversi: Caprera, 
allora segretario di Togliatti, ha roc-
chio maggiormente rivolto all'interno 
(iel PCI e al suo -rapporto col inuvi 
mento di massa Tobagi si basa .so-
stanzialmente sui rapporti e le se-
gnalazioni inviate dai prefetti a 
faa (e riporta in appendice alcuni in-
ferventi parlamentari che danno Fin:-
magine e il tono dello scontro fra » 
partiti). 

Saio noti i tratti pre insu-rrezionali che, 
in alcune zone, ebbero questi scioi^ri, 
che si svilupparono impetuosamenie t'ià 
prima dell'indicazione sindacale fu-
rono spesso fermati a fatica dali'or 
dine di revoca. Molti dati del resto 
sono drammaticamente eloquenti : « 3 
primi calcoli approssimativi per dife! 
to -- scrive Caprara ~ parlano di SO 
morti accertati complessivament:' (vi 
furono morti sia fra la polizia che 
fra gli operai e i proletari); di olire 
800 feriti; ...denunce e arresti ragglun 
goiifl la cifra, mai smentiti, di olfro 
7.000, con una punta di 1.790 unità so 
criminale nella sola Toscana... ». Lo 
armi partigiane vengono alla fucu in 
diverse zone; in altre, vengono disar 
mati degli agenti; se in alcune cittr;, 
come Genova, si est.3nde il controllo 
proletario su alcuni centri importariU, 
se ad .Abbadia San Salvatore lo scdr; 
tre — anche armato - è mollo duro, in 
molte città furono prese d'assalto ijuc 
sture, prefetture, invase s;di della DC. 
e dei partiti di destra, c attaccate le 
carceri (con la liberazione di detonuii 
a Varese, Arezzo, ecc.); Valletta «ac-
cetta di restare » nella FIAT, occìi 
paia dagli operai come altre fabhricne. 

Se molti operai,^braccianu, proieta 

({Se il movimento cala^ 
soffocalo del tutto; 
se cresce^ lascialo montare» 
ri. vissero quello sciopero come il ten-
tativo di « rivincita » rispetto alle ole 
zioni del 18 aprile, in realtà per molti 
versi, esso ne fu la «conferma», nel 
senso che quell'isolamento e quell'in-
debolimento della classe che il 18 apri-
le aveva messo in evidenza sul terre-
no elettorale, riemergova anche qui e 
segnava profondamente la dinasiiica 
stessa dello scontro: un grande sus-
sulto di massa, con forti elementi di 
speranza rivoluzionaria al .suo intemo, 
ma in un quadro già .sostanzialmenfo 
e irreversibilmente determinato a van 
taggio de! padronato e di quello slato 
che aveva il suo centro nella DC di 
Sceiba e Da Gasperi. Nei tre anni 
successivi alla liberazione, in larga 
parte sotto la facciata dei governi di 
unità nazionale, il padronato aveva sai 
damente ripreso l'iniziativa e un po 
tere che sembrava fortemente intac-
cato dalla crisi di guerra e dall'insur 
rezione antifa.scista, aveva largamen-
te usato questo potere per impH>rre 
sconfitto e divisioni al movimento di 
clas.se. Da que.sto punto di vista, la 
disomogeneità .stessa della partecipa 
zione di massa alle grandi manifesti-
zioni del luglio 1948 ne indica il falli 
mento sostanziale: Io indica, perlom.-'-
no, se non è in discussione solo l'in-
dicazione concreta del " PCI e del sin-
dacato il 14 luglio, se si ^ c e dal cri 
terio dell'«ora X» , e si analiz/.ano le 
tappe precedenti, l'insieme delle .scelle 
de! sindacato e delle sinistre 

Da questo punto di vista — e non 
per parlare del « sud arretrato » ~ 
andrebbe valutala la minor presenza 
del sud in qusste giornate (un sud che 
era stato attraversato da vastissime lot 
te per la terra e da scontri di massa 
diffusi), o l'isolameno di operai, brac 
cianti. mezzadri, da altri strati socia-

li. Certamente, in quegli anni, nel di-
viderà il fronte proletario aveva pe-
sato fortemente il sostegno americano 
alla DC, l'influenza della Chiesa, oltre 
che la capacità stessa della DC d' con-
solidare una continuità « dello stato che 
le sinistra non avevano scalfito (né se-
riamente messo in discussione). D'altro 
canto, però aveva indubbiamente pesa-
to in maniera fortemente negativa f 
ipotesi sottintesa nslla « politica di 
unità nazionale » perseguita dalle sini-
stre, con i suoi riflessi sul terreno del 
lo .scontro sociale (dalla tregua .sinda 
cale, a! reingresso del potsre padro-
nale in fabbrica, ecc.). 

Nella dinamica concreta del rnov! 
mento in quei giorni, non emerge solo 
la contraddizione profonda della « dop-
pia linea » dal partito comunista : :a 
contraddizione cioè fra un'aspiraz:one 
e una volontà insurrezionale di largiii 
.settori del partito (e ancor più de! 
« para-partito ») e la linea reale. Emer 
ge la contraddittoriatà stessa di quel 
la linea e della sua gestione, che 
moltiplica incertezze, indecisioni. E' e-
scluso nettamente, da parte di'i diri-
genti de! partito, l'avvio di un prò 
cesso rivoluzionario: ma questa è !" 
unica co.sa chiara, l'unica conscguyn 
za chiara dalla loro linea politica ». 
L'indicazione stessa dello sciopero 
« per far cadere il governo •>, 
sciopero di cui inizialmente non è fis-
sata la fine, non è fra k pili limpide. 
E mentre Sceiba dà indicazioni preci-
se a prefetti e questori. Secchia mim 
da il fratello ad avere lumi alJ'am. 
basciata .sovietica, Longo grida in par-
lamento « W gli operai FIAT! CjUMn-
do Sceiba annuncia il seque.stro da par-
te degli operai di quel Valletta che 
aveva potuto contare anche sul PCI 
per rientrare in fabbrica, e dà indi-

cazione a Ilio Barontini: se i! movi-
mento cala, soffocalo del tutto se cre-
sce, lascialo montare (e anche qui 
il problema dello sbocco dello scio-
paro rimane oscuro). 

E" i] libro di Caprara. soprattutto, 
che si sofferma su queste contraddi-
zioni, più acute nell'ala « secchiana ^ 
del partito (Secchia non si distingue 
dagli altri nell'escludere l'ipotesi in-
surrezionala, ma poi scatta contro il 
«destro» Novella: «.Avete lavorato ad 
affossarne le premesse politiche e mi-
litanti»), e fa cogliere anche in modo 
più vivo alcuna caratteristiche del ino 
vimento. E' forte, l'impressione di tro-
varsi di fronte a un altro movimento 
di classe, di vederlo in una fase ter-
minale del suo percorso: e non solo 
perché alcuni sattori sociali allora de-
terminanti — ad esempio i braccianti, 
i mezzadri, ecc. — saranno draslicti 
mente colpiti e modificati dal tipo d; 
sviluppo capitalista successivo, o perché 
la composizione stessa della classe o-
peraia subirà, nagli anni successavi, 
modificazioni profondissime. 

Nel vivo dello sciopero, ai compor-
tamenti di massa diretti contro le isti-
tuzioni statali si intreccia un uso del-
la forza strettamente connesso alla 
lotta sociale (vi furono « patti -aoloni-
ci rinnovati col fucile in spalla », seri 
ve Caprara riferendosi a Siena, ma 
azioni di massa contro i singoli agra-
ri, per imporre ad essi accordi fin lì 
rifiutati, vi furono anche in altre zone 
~ più massicciamente nel mantovano, 
ad esempio --. ed orano state una 
pratica di massa nella lotta mezzadrila. 
-Altrove furono distrutti quegli uffici 
di collocamento che il go\'erno avev.i 
aperto per strappare il collocamento al 
sindacato). L'« epurazione ». la pun.i-
zione » di singoli agrari, di ex fa.scisti. 
o diriganti periferici della DC fu an-
ch'essa diffusa. 

Molto a lungo - prima e dopo 11 
14 luglio - molti militanti hanno fon-
dato su ipotesi di scontro inevitiibile 
con lo .stato la loro prospettiva di ino-
dilìcazione sociale. E' utile ritornare an-
che ai '48. se non altro per veriììcare 
in una più lunga prcspattiva quanto 
siano cambiati i soggetti de! movi 
mento di classe e la società stessa. 

Guido Crainz 
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• LA MODA 
DI ESSERE 
COMPAGNI 

Faccio parte di Quella 
categoria di compagni, i 
quali (per motivi di na-
scita, '55) non hanno vis-
suto né il '68. perché an-
cora troppo giovani, né il 
77, perché già troppo 
.grandi! Penso che que-
sto. in un certo sejiso, 
abbia condizionato il mio 
modo diverso di essere 
«compagno».! Ho sem-
pre trovato tutto già fat-
to... e il '77 poi mi pas 
sò siulla testa in quanto 
ero ai militare. 

Comunque anch'io ho 
il mio curriculum politi-
co: anarchico, collettivo 
studenti medi (nel Pdup') 
simpatizzante di Lotta 
Continua, autonomo e ora 
di -nuovo anarchico (indi-
vidualista!). 

Un ritorno alle origini 
d'unque... Non essendo 
pili un militante di nes-
suna organizzazione, non 
avendo più nessutia as-
semblea a -cui partecipa-
re... ho potuto osservare 
dall'esterno il movimento 
dei compagni, dei miei 
simili! Ole fine hanno 
faitto?! C'è chi è diven-
tato un iJitimista orienta-
le, chi un freak-emargina-
to, chi ha riscoperto il 
Rock'and roll, chi è en -

trato nel PC... chi ha 
scelto la lotta armata? 

n modo di vestire poi: 
tutti uguali ! una volta 
portare i jeans ora un ri-
fiuto ad un abbigliamen-
to borghese, oggi non è 
pili questo (è molto Kitch 
sinistrese!). Il linguaggio 
ipoi: tutti parlano nello 
stesso modo! Siamo ve 
ramente diversi l'uno dal 
l'altro? I cortei poi cosa 
sono diventati: un prete-
sto {jer incontrarsi, rac-
contarsi l'ultimo viaggio 
fatto, le esperienze al-
ternative, sfoggiare i bei 
giacconi di renna usati, 
le belle gonne a fiori, 
un modo per 4 conosce-
re » qualcuno... 

VV la moda di essere 
compagni! Tutto questo io 
Stato ce Io concede, ce lo 
ha -sempre concesso: ve-
stitevi come vi pare, par-
late il linguaggio che vo-
lete, fatevi le vostre me 
nate, basta che non rom-
pete i coglioni! Forza 
compagni avanti fino alla 
sconfitta totale... Io starò 
a 'guardare! 

Pino "55 

• « INCULTURA » 
Alla redaziOTO di L. C.. 

Leggendo la critica a! 
libro «'la poesia femmini-
sta in Italia », vi assicu-
ro ohe ho trovato im paio 
di cose sconvolgenti. 

1) La critica in que-
stioite mi puzza di tardo 
crocianesimo e mi intri-
stisce che questo sia fat-
to da una donna su poe-
sie di altre donne. 

2) E' un'accozzaglia di 
contraddiizioni e non mi 
si venga a dire che è con 
traddizione dialettica, non 
c 'è n 'è proprio la statura 
nell'articolo. Cosa vuol di 

re che non esprimono 
« individualità »? E per-
ché ce l'ha tanto con gli 
« astratti fuori »? 

Mi si consideri pure un 
maschilista, ma non cre-
do pr<^rio di esserlo, so-
no un « bisessuale » che 
ha scoperto che fra omo-
sessuali. e credo anche 
fra donne, c'è molta com-
ipetitività. Non voglio più 
riciclare degli « ismi ». 

Mi fa molto male poi 
che un giornale come Lot-
ta Continua, soprattutto 
in questi ultimi periodi, 
ospiti articoli che parla-
no di cultura, e dimostri-
no una buona dose di «in 
cultura», o almeno di 
« cultura » reazionaria. 

Fatemi passare pfure 
per 'un intellettuale di 
merda, ma non sono 1' 
unico compagno che è co-
stretto per avere infor-
mazioni culturali a com-
prare la Repubblica o il 
Corriere della Sera. Ri 
schiano di essere legger-
mente più a « sinistra ». 

Saluti 
Paolo Volpicelli 

• IL PRESIDE 
« COMPAGNO» 

Roma. 2M1-1978 
Cari compagni, 

siamo degli studenti ro-
mani dell'I.T.I.S. «G. 1. 
Lagrartge » sito in via Ti-
burtina. 

Dall'inizio di qiiesto an 
no scolastico stiamo su-
bendo da parte del presi-
de (che puntualmente, 
ogni mattina, compra 
« L'Unità ») e dai singoli 
professori (muniti di tes-
sere sindacali) circolari 
che ci imf^iscono molti 
nostri diritti nella « vita 
scolastica ». 

Un nuovo prowedimen-

to lo abbiamo trovato 
nell'aumento della prima 
ora (da 50' a 60' minuti) 
questo significa che quan-
do si fanno 7 ore si esce 
da scuola alle 14.15! 

Perché questo aumento 
di 10 minuti nella prima 
ora di lezione? La pre,si-
denza non ha rilasciato 
spiegazioni plausibili in 
merito. Una delle ultime 
circolari vieta, pratica-
mente. l'entrata degli 
alunni dopo le ore 8,00. 
Si può però accedere nel-
l'aula sino alle ore 8.10 
se il professore ritiene 
giustificato il ritardo! 

Quindi molti « ritarda-
tari» vengono respinti dai 
professori e sono costret-
ti ad entrare nelle classi 
alle ore 9.00 (cioè alla 
seconda ora e bisogna 
giustificare), perdendo la 
spiegazione riguardante 
la materia della prima 
ora. 

Addirittura, un profes-
sore del biennio chiede 
agli studenti ritardatari 
da quale quartiere pro-
vengono : permette l'en-
trata soltanto a quelli che 
abitano più lontano e la 
rifiuta agli ;< sfortunati » 
che vengono da zone cir-
costanti la scuola. 

L'ultima circolare ha 
peggiorato ancora di piii 
la situazione esistente 
nell'istituto. Questa riba-
disce il divieto di entrata 
dopo le ore 8.00 e precisa 
ohe i cancelli verranno 
chiusi alle 8.05 e scarica 
ancora una volta, la re-
sponsabilità di accettare 
o meno gli studenti nelle 
classi, ai «prof, che attua-
no il regolamento perché 
è un... regolamento e co-
me tale va rispettato. 

Nell'ultima iparte della 

circolare si concede agli 
studenti ritardatari l'en-
trata alla seconda ora a] 
massimo 3 volte al mese 
(grazie signor preside, 
troppo buono!)-

E i compagni rispetto 
a questa situazione che 
fanno? I seguaci del san-
tone Berlinguer sbandie-
rano ai quattro vetiti i 
decreti delegati come or-
gani di risanamento della 
scuola e non 'battono ci-
glio sui provvodijnenti 
del loro « compagno pre-
side » e tutte queste cir-
colari continuano ad es-
sere approvate dalla pre-
sidenza senza chiedere di, 
parere di noi studenti. 

Purtroppo neanche i 
compagni di estrema si-
nistra prendono iniziative 
che possono neutraJizsarc 
le ingiuste disposizioni 
della presidenza. Di t»t 

to questo dobbiamo fin 
graziare il buoii Podint 
che con 'la sua nuova 
riforma (ohe prossima-
mente ncjgli anni ctvtrerà 
in vigore) vuole n^ottere 
•im'ipoteca su quoMc ciie 
sono state e potranno 
•sere le lotte dogli studcn 
ti di tanto sopmsi. 
rando di sakiti 
comunisti. 
Alcuni compagni ttoll' 
l.T.I.S. <«G. I. liigrange» 
via Tiburtina 691. Rwna 

Desidero contattare Mai' 
co. l'autore della lettera 
apparsa il 17-11-1978 x<Lot 
tare contro l'eroina». 

Franco Pascilo via V<s-
d'i 30 20092 Cinisello Bai 
samo Milano 
Fraterni saluti Limertait 

• MESSAGGIO PER LIVIA 
Cara Livia tuo padre e tua -madre spc 

rao che tu stia bene, non ti chiedono di tor-
nare, ti chiedono di fa re arrivare notizie -defla 
tua salute. Ti fanno sapere che quando verrai 
collaboreranno con te a trovarti un aàtro do-
micilio. E ti abbracciano. 
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E ora qualche domanda a ruota libera {a'tcuno 
come in una favola) magari da trattare più aw 
piamente oltre che su! questionario in togli •• 
parte: 

1 h) Pensi che ci sia qualche modo perché tu ' posss 
singolarmente o cH)llettrvamente contribuire a f̂ if® 
il giorna'le: • • 

2 h) Credi che sia ancora utile un quotidiano nazionale 
0 pensi si debba puntare ad una informazione 
più legata alle singole situazioni o a singf'' 
argomenti: 

o . S 
3 > o 

O ) 

3 h) Cosa ti aspetti soprattutto dal giornale: 
informazione FI indicazioni politiche O ri 
possibilità dì comunicare- con altri ' ' 
materiali di coniiscen/.a da usare a modo tuo TI 
altro • , 

-I h) Qualche osservazione su alcuni p r o b l e m i a r g o m e n t i -

trattati nell'ultimo peri'odo su! giornale: lotte ospo 
dalieri. rapimento Moro, lotte operaie, terrorismo 

e violenza, studenti, eccetera: 

5 h) .Metti che incontri uno gnomo che ti d-ice: «Faif/"' 
tre domande, io ti dirò tutto quello che è possibWo 

sapere su quello che mi chiedi », cosa g'i 
denasti : ' 

6 h) .Metti che lo stesso gnomo ti dica che puoi tentaPj 
tante cose, e puoi riuscire o non riuscire, '«a 
tre che dici a lui m -quel momento riusciraniio 
curamente, cosa gli diresti: ' 
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Nella capitale quasi 
tutti i negozi, tranne i 
fornai, sono rinnasti chiu-
si è per la prima volta 
dall'instaurazione del go-
verno militare e dall'ini-
zio degli incidenti, anche 
molti distributori di ben-
zina si sono uniti allo 
sciopero generale. La lu-
ce è mancata in varie 
zone della città. Il ba-
zaar è stato completa-
mente chiuso e dapper-
tutto vi erano bandiere 
in segno di lutto. Una 
manifestazione si è svol-
ta all'interno del bazaar 
ma non vi sono stati in-
cidenti. Molti elicotteri 
hanno sorvolato la città 
per tutta la giornata 
compiendo giri perlustra-
tivi e per controllare la 
situazione. Manifestazioni 
sono anche avvenute in 
altre parti della città do-
ve gruppi di persone che 
scandivano slogans con-
tro il regime sono stati 
dispersi dai soldati con 
gas lacrimogeni e colpi 
di mitra. Il traffico è 
stato caotico anche per 
la mancanza di elettrici-
tà che ha bloccato i se-
mafori mentre alcuni sol-

Iran: il popolo sciopera 
il governo 
non riesce a governare 
dati hanno ajjerto la stra-
da alle camionette su cui 
viaggiavano sparando in 
aria e creando panico tra 
i passanti. 

A Teheran uno degli 
incidenti che ha caratte-
rizzato la giornata di do-
menica è avvenuto da-
vanti alla sede centrale 
della NIOC (l'ente petro-
lifero nazionale) dove 
circa 200 persone prove-
nienti dalla raffineria di 
Rey tuttora in sciopero, 
si erano radunate per 
protestare contro l'arre-
sto di venti persone rite-
nute responsabili dello 
sciopero. I soldati sono 
intervenuti impiegando 
gas e lacrimogeni e spa-
rando in aria e la mani-
festazione si è cosi tra-
sformata in una vera 

Lo sciopero generale proclamato per la 
giornata di domenica in Iran ha registrato 
il pieno successo nonostante la repressione 
e i morti di questi ultimi mesi. Più del 90 
per cento della popolazione di Teheran ha 
aderito alla giornata di protesta nazionale in-
detta dall'opposizione religiosa e dal fronte 
nazionale come manifestazione di lutto per 
le vittime dei giorni scorsi 

e propria dimostrazione 
contro il regime al grido 
di & a morte lo scià ». 

Altre manifestazioni si 
sono svolte in tutto il re-
sto del paese. A Machad 
decine di migliaia di per-
sone sono sfOate per le 
strade della città — pre-
sidiata in massa dalle 
truppe governative — 
protestando per la re-
pressione dei moti popo-

lari di quattro giorni fa. 
il cui bilancio fu di set-
te morti e numerosi fe-
riti tra cui un religioso 
musulmano. La gigante-
sca manifestazione era 
stata convocata anche 
per protestare contro la 
profanazione dei luoghi 
religiosi e contro l'inter-
vento dei soldati nelle 
moschee. A Machad la 
risposta popolare è stata 

unanime, nessun negozio 
ha aperto i battenti ed 
anche tutti gli uffici pub-
blici e privati sono ri-
masti chiusi. La città è 
apparsa parata a lutto con 
drappi neri esposti sulle 
case come tanti segni di 
opposizione contro il re-
gime e contro il presi-
dio militare. Numerosi 
incidenti sono avvenuti 
durante il corso della 
manifestazione ma non si 
conosce ancora il nume-
ro delle vittime. 

Lo sciopero del petrolio 
intanto continua e la si-
tuazione rimane difficile 
sisbbene le agenzie di 
stampa ufficiali ripetono 
che la normalizzazione 
della situazione sia una 
realtà indiscutibile. L'en-
te petrolifero nazionale ha 

addirittura reso noto che 
la produzione di petrolio 
ha ora raggiunto i cin-
<pjE3 milioni di barili al 
giorno, cifra ireferiore di 
circa mezzo milione a 
quella della preduzione 
normale (5,7 milioni di 
barili al gioamo prima 
della crisi). Il sette no-
vembre scorso la produ-
ziores era scesa ad un 
milione di barili. E' stato 
d'altra parte reso tvoto 
che il 95 per cento dei 
67.000 lavoratori del set-
tore petrolifero sono tor-
nati al lavoro. La radio 
•iraniana ha annunciatn. 
inoltre la riapertura del 
gasdotto che trasporta ne!-
r Unione Sovietica i3 gas 
naturale iraniano. 

Queste notizie < rassi-
curanti » sono profonda-
mente false e sono state 
smentite non solo dalla 
partecipazione botafe allo 
sciopero di domenica ma 
soprattutto dalla decisione 
presa dall'Arabia Saudi 
ta, Iran, Iraq, Qatar e 
dalla Federazione degli 
emirati uniti di aumenta-
re il prezzo di3l greggio 
dal prossimo geiHiaio. 

•-.ivfv 

,\JIe dichiarazioni dei di-
rigenti della polizia si af-
fiancano sui giornali, a 
grandi tìtoli, le afferma-
ziwii dei poliziotti che oc-
cupano le prime pagine: 
< Ati)iamo avuto paura di 
morire » dicono. Il qua-
<iro è completato dai so-
Tratitoli dei giornali di 
destra. Sabato è diventata 
su tutti i giornali «La 
Giornata di Sangue ». Co-
sì la polizia difende un 
prestigio alquanto scosso 
per non dare tempo a 
nessuno di mettere in dub-
bio il mito della propria 
efficienza e del ferreo, si-
«iro controllo preventivo 

ogni situazione di mobi-

Germania: grande prova di democrazia 

180 poliziotti all'ospedale a suon di botte 
litaziooe di massa dove ci 
sia implicata la « secon-
da Germania » quella dei 
compagni, dei giovani, de-
gli studenti, delle « co-
rnimi ». della vita alterna-
tiva. Tutto ixiò essere sca-
ricato su « assatanati e 
imprevedibili dimostranti » 
che, stando ai giornali, 
hanno sempre un « piano 
segreto» nella testa. Qua-
si che il pensiero del let-
tore debba correre imme-
diatamente all'Est e ai 

« Le forze di polizia erano nettamente in-
feriori », con questa dichiarazione riportata 
da tutti i giornali di oggi e con altre analo-
ghe, i dirigenti della polizia di Francoforte 
cercano di giustificare la violenza degli scon-
tri di sabato scorso di fronte al consolato 
americano. 

servizi segreti. 
La manifestazione era 

partita dall'università: die-
cimila compagni di cui 
4.000 i persiani. La poli-
zia, negli ultimi mesi ave-

va spesso provocato pe-
santemente: proprio gli i-
raniani avevano subito un 
intervento brutale e gra-
tuito circa un mese fa, a 
manifestazione finita, per 

avere osato bruciare il pu-
pazzo dello scia in piazza. 

Il corteo ha girato con 
gli studenti della CISNU 
in testa, poi di fronte al 
consolato americano c'è 
stato l'impatto con la po-
lizia che lo presidiava e 

che aveva chiuso gli ac-
cessi. Gli scontri sono du-
rati molte ore, i poliziot-
ti di guardia al consolato 
sono dovuti fuggire di 
fronte all'iniziativa dei 
compagni. Arrivati i 

rinforzi per disperde-
re i compagni ci sono vo-
lute molte ore e molte pie-
tre sono volate prima che 
gli idranti tornassero pa 
droni del West End e di 
Bockenheimer. Nel tardo 
pomeriggio, in un Teach 
all'università si è tenta-
to un bilancio: ci sono 
molti feriti tra la poli-
zia (180) ma anche fra > 
compagni; alla fine degli 
incidenti la polizia s'è in-
fatti vendicata daSla ma-
la parata degli incidenti 
del primo pomeriggio eoo 
episodi di brutalità e di 
aggressione a compagni i-
solati. 

: • 

Dalla prima pagina 
«i io smantellamento di 
istituti come i comitati ri-
voluzionari che, a dire di 
toti. avrebbero ritardato 
» sviluppo della Cina, e 
la ristrutturazione di scuo-

e fabbriche secondo i 
criteri della responsabili-
tà individuale e della ge-
'•archia di comando, or-
"lai unanimamente consi-
derati j pilastri di una 
gestione sana ed efficien 

Non è quindi soltanto 
«Jlle scelte e le prospetti-
le future die verte Io 
«onto i cui temiini alme-
w ^ondo i dazebao di 
^echino, sono per lo più 
"PĴ ti al passato. 

^ne 1] corso inaugurato 
3 anni fa si trovi ad 
^ punto morto, e una 
'o'ta eseguiti i primi cam-
^^menti istituzionali e or-
ganizzativi - dopotutto i 

facili da attuare -
^ e , ad esempio, Tinse-
^mento di direttori, ret-

e capi, il ripristino di 
ego^enti e apparati di 

Ja quasi elimi-
^ ^ ^ e del lavoro manua-

^ r 1 quadri e gli intel-
e del lavoro diri-

g^te per gjj esecutori, 
a Sventato molto più 

procedere? Si è for-
^ sottovalutata da parte 

dirigenti l'enti-
operazione che si 

intendeva effettuare nel 
tessuto prodiittivo e socia 
le e l'onerosità della con-
versione e del riciclaggio 
cui dovevano essere sotto-
posti operai, studenti, ap-
prendisti e l'immensa rete 
di quadri intermedi e di 
base cui in pratica è affi-
dato il funzionamento del 
sistema produttivo e socia-
le della Cina. 

Il passare, ad esempio, 
dal « contare suUe proprie 
forze i- all'integrazione nel 
mercato mcmdiale non è 
certamente una semplice 
questione di linea di po-
litica economica o di in-
debitamento del paese, ma 
implica una profonda ri-
strutturazione delle unità 
produttive, dei processi 
tecnologici, delle abitudini 
e della mentalità stessa di 
chi esegue e organizza il 
lavoro: l'appello iniziale 
alla modernizzazione può 
anche essere stato sugge-
stivo e allettante: meno 
lo sono gli sforzi di ri-
conversione del sistema in-
dustriale che significano 
innanzitutto lavorare di 
più e subire una maggio-
re disciplina e un più ri-
goroso inquadramentx); 
mentre i vantaggi in ter-
mini di benefici materia-
li sono rinviati a un futu-
ro incerto (come ha sen-

za peli sulla lingua dichia-
rato Teng al congresso dei 
sindacati). Può essere co-
sì accad-uto che dopo due 
anni di campagne ideolo-
giche, ^Mfl-azioni e scon-
volgimenti vari il nuovo 
corso perda colpi e capa-
cità di mobilitazione e si 
consideri necessario da 
parte di chi ha ^etta im-
primere un'altra scossa, 
compiere ancora un passo 
nella rimessa in discus-
sione di un passato che 
è carico di contraddizioni, 
problemi insoluti, nodi o-
scuri e soprattutto dram-
mi, umiliazioni e risenti-
menti personali. 

Non è casuale che si 
siano organizzati per pri-
mi i protagonisti dei 
moti di Tien An Men che 
percorrono in questi gior-
ni le strade della capi-
tale: ma via via si ri-
salirà a ritroso nella sto-
ria. come già si è comin-
ciato a fare, ad esempio 
a Pechino dopo la desti 
tuzione di Wu Teh. ri-
cordando quanto era sag-
gia la vecchia ammini-
strazione del sindaco 
Peng Chen, o ancora e-
vocando l'ombra di Peng 
Teh-huai, il mim'stro del-
la difesa che fu sosti 
tuito da Lin Piao e per-
fino quella del principale 
bersaglio della rivoluzio-
ne culturale Liu Shao-shi. 
L'attacco alla rivoluzione 
culturale e più indietro 
ancora al Grande balzo, 
quale si legge nei mani-

festi murali e negli ar-
ticoli di stampa, potrà 
riuscire forse a. galvaniz-
zare di nuovo la società 
cinese la cui storia re-
cente è un mare di scon-
volgimenti. conflitti e 
spinte contrastanti: ma 
sanno gli attuali dirigen-
ti della Cina, o quanto 
meno quelli che spingono 
ad oltranza la campagna 
di « revisione dei verdet-
ti » che dovranno convi-
vere con un grande di-
sordine? O tutto ciò non 
è che un grande gioco 
di ricatti e minacce mes-
so in atto da un'ala del 
potere contro l'altra per 
sgretolarne la compattez-
za ed ottenere più spa-
zio? 

Ma in questo gioco ri-
tuale e tradizionale è 
proprio l'ala modernizza-
trice che rischia di più. 
se non altro di perdere 
il fulgore della spregiu-
dicata chiarezza con cui 
si era presentata sulla 
scena politica. Un'inten-
sa campagna di stampa 
è. ad esempio, in corso 
da alcuni mesi — e se 
ne sono viste le tracce 
anche nei dazebao di Pe-
chino — contro l'ideolo-
gia e la metafisica per 
la rivalutazione della 
pratica come fonte di co-
noscenza e di teoria: ma 
è indicativo che questa 
stessa tendenza pragma-
tica che intende smantel-
lare le tesi maoiste della 
t politica al posto di co-

mando » e dell'importan-
za della crescita ideolo-
gica come fattore di pro-
gresso e trasformazione, 
abbia finito anch'essa 
con l'avvolgersi in una 
serie contorta di propo-
sizioni astratte anziché 
porre sul tappeto fatti e 
questioni concrete che 
possono suscitare interes-
se tra la gente. Cosi per 
combattere la tesi attri-
buita alla sinistra che 
lavorare e produrre sa-
rebbe economicistico si è 
fatto ricorso a vecchie 
e nebulose teorizaazioni 
sull'oggettività delle leg-
gi economiche, a colpi di 
citazioni dei cosiddetti 
classici del marxismo 
(Stalin incluso) che. a 

tutto pwssono servire me-
no che a suscitare tra i 
cinesi quell'entusiasmo 
per il duro lavoro a cui 
sono chiamati nelle riu-
nioni sindacali e di fab-
brica. E ancora è attra-
verso segnali rituali, co-
me la rievocazione del 
dramma « Hai Rui dimes-
so » — attaccato nel 1966 
dal noto articolo di Yao 
VVen-yuan — che è par-
tito oggi l'attacco in 
grande stile alla rivolu-
zione culturale. 

L'ala che si dice mo-
derna e innovatrice ntm 
rinuncia quindi al rego-
lamento dei conti, e per 
far questo usa metodi e 
stili che ripropongMio i 
contrasti passati con gli 
stessi vetusti protagonisti 

che premono per ritor-
nare suUa scena. Anche 
Teng Hsiao-ping sembra 
sia giunto infine aUa 
conclusione che non ba-
sta che il gatto prenda 
i topi, è anche impor 
tante il colore del suo 
pelo. E ciò anche se 
pare tutt'altro che inten-
zionato ad ammetterlo e-
splicitamente: domenica, 
mentre le sue squadre 
scorazzavano per la capi-
tale. ha seraficamente 
dichiarato a una delega-
zione di socialisti giap-
ponesi che < stabilità fi-
unità prevalgono in Ci-
na » e che le «( energie 
di tutti, dal governo cen-
trale alla base sono con-
cordemente concentrate 
sulle quattro modernizza-
zioni »: e ieri conversare 
do con un giornalista a-
mericano ha ammes.so 
che lui è comunque trop-
po vecchio per fare il 
capo del governo e ha 
concluso con un ennesimo 
rilancio del «culto di 

Mao » e del « Mao Tse-tung 
pensiero »: « Non vi so-
no parole per descrivere 
i grandi contributi di 
Mao alla storia della Ci-
na »; «ogni cinese sa che 
senza il presidente. Mao 
non vi sarebbe una nuo-
va Cina»: «i l marxismo-
leninismo-pensierò di Ma» 
Tse-tung è l'ideologia che 
guida la Cina nelle quat 
tro modernizzazioni ». D 
ciclo della Lturgia ricft 
mirici a. 
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Processo a Marco Caruso: ne parliamo con Nino Ma razzila. Il suo avvocato 

« Una sentenza di assoluzione è 
una condanna documentata contro 
la società che non si pone per 
niente il problema del minorenni » 

«Confesso che all'inizio nemmeno io mi rendevo 

conto bene della importanza ci questo processo. Era 

evitìonte che si trattava di una cosa importante, im 

pegnativa, ma rieirambito della « normalità ». Poi 

•poco per volta, mi seno reso conto che non era cosi, 

che afTrontai-e que.sto processo significa affrontare 

questioni che sf)no radicate profondamente denti-o di 

noi. Il parricitio è una vicenda di sempre: una vicen-

ca che di sdito viene scartata dai giornali r>erché 

c'è il terrorismo, le Brigate Rosse. Ma se lo si in-

quadra nella storia della vita, è molto più importan 

te Caruso che il rapimento Moro. Il rapimento Moro 

è un fatto djammatico. ma storicamente molto tem-

poraneo. questo no. I l . problema del minore è sem-

pr? esistito, e chi.ssà per quanto esisterà. Una cosa 

che mi colpisce è la frequenza di quelle piccole no-

tizie seminascostf sui giornali: «Madre uccide i 

figli e si getta dalla finestra ». Ecco un esempio ai 

una società che si difende, che non vuole sapere e 

dice « è impazzita perché vuole rimuovere le ra-

gioni, sociali appunto, di questi gesti. Ecco, questo 

sfesso atteggiamento « difensivo ». di rimozione, si 

sta verificane;» nel processo Caruso, si è visto nello 

stesso comportamento oel tribunale». 

Abbiamo iniziato questa 
conversazione con Nino 
Marazzita, l'avvocato che 
difende Marco Caruso, 
parlando della legislazio 
ne del Tribunale dei mi-
norenni. Una legislazione 
fatta da Rocco, che non 
ha certo un carattere prò 
tettìvo del minore, al con-
trario, ma che, nonostan 
te tutto, si pone dei pro-
blemi. preocctjpandosi, per 
esempio, che sia i giudici, 
che gli avvocati che trat-
tano questioni relative ai 
minori abbiano una parti-
colare preparazione e spe-
cializzazione. « Lo stato 
democratico però -- con-
clude su questo punto Ma-
razzita - - non solo non ha 
prodotto nuove norme, ma 
non ha nemmeno applica-
to le norme esistenti, cosi 
che il tribunale dei mino-
ri è diventato quasi esclu 
.divamente uno strumento 
di repressione del minore, 
non, come dovrebbe, uno 
strumento dì difesa, di prò 
lezione, del minore. E' in-
dubbio comunque che que-
sto è un limita « struttu-
rale » poiché la difesa del 
minore dovrebbe avvenire 
prima, non davanti ai tri-
bunale, dovrebbe rimuo-
vere le cause ». 

II caso di Marco Caru-
so dimo.sira che la .società 
non solo non si muove, 
quando si muove lo fa per 
punire. « Prima — sotto-
Jinea Marazzita - di fron-
te alle 33 fughe di Marco. 
Io stato non interviene, o 
meglio, interviene solo 
contro di lui riportandolo 
a casa, senza chiedersi 
perché scappa. In questo 
caso c'è anche una viola-
zione di atti d) ufficio per-
petrata 33 volte, in quan 
to esiste una norma che 
impone alla polizia di fa-
re rapporto al tribunale 
dei minori cbe attravenso 
r « a.s.sistente .sociale do-
vrebbe proteggere il mino-
renne, capire le ragioni 
delle fughe. Niente di tut-
to que.sto è stato fatto per 
Marco e ora Io stato rea-
gisce al suo gesto chieden 
do una condanna di piìi 
di HI anni ». 

Ma cosa sarebbe succes 
so .se ci fosse .«-tato un in-

tervento prima? « Se fosse 
andato un assistente socia-
le avrebbe potuto riferire 
al tribunale dei minori le 
ragioni delle fughe di Mar-
co, cioè le sevizie che lui 
e gli altri della famiglia 
subivano dal padre. Il tri 
bunale dei minori, per e 
ventuali responsabilità del 
padre, avrebbe dovuto 
mandare gli atti alla prò 
cura del Tribunale ordina-
rio. Per M.arco ci sarebbe 
stata una soluzione as.si 
stenziale. con quello che 
ciò .significa con le strut 
ture attuali. E questa è 1' 
altra faccia, drammatica 
di questa vicenda, e in ge-
nerale della condizione dei 
minori. Perché non esi-
stono « paradisi ». né so 
luzioni, per un minore, in 
particolare se sottoprole-
tario. Nel caso di Marco 
sarebbe comunque stata 
una soluzione migliore di 
quella di essere costretto 
a rimanere in famiglia e 
a vedere, per questo, nel-
l'uccisione del padre una 
via d'uscita. La prova I 
abbiamo adesso: Marco 
non si è mai trovato bene 
nella sua vita — è para-
dossale, ma è cosi - co-
me nel carcere: evidente 
mente la famiglia era un 
cai-cere pegigore di Casal 
del Marmo ». 

Adess»), con il processo, 
la .società, rappresentata 
dai giudici, continua a fun 
zionare contro Marco, di-
mentica le sue omi.ssioni. 
rimuove le sue responsa 
bilità. 

« Come ho detto prima 
-- riprende Marazzita 
in tribunale via via mi .so-
no reso più chiaramente 
conto che nel caso Caru 
so c'è tutto: un discorso 
sulla famiglia, sul ma 
Schio - padre - padrone, 
sulla polizia, sugli istitu-
ti assi.stenziali... 

Tutto, istituzioni, model-
li culturali, tabù. Il PM 
per esempio .so.stiene che 
Marco aveva già valutato 
negativamente il codice 
morale del padre perché 
-scappava. E" un di.scorso 
che non si può fare: se 
tu picchi un gatto, il gat-
to scappa, non perché fa 
una valutazione del tuo 

Bisognerebbe avere 
il coraggio di darsi 
questa condanna " 
codice morale, ma perché 
tu lo picchi." E" un mecca-
nismo semplice. La capa-
cità di acquisizione di un 
codice morale avviene in 
primo luogo in famiglia. 
Nella sua famiglia vige un 
codice morale - dettato 
dal padre — fondato e.sclu-
sivamente su criteri di uti-
lità: lutto ciò che è utile 
è bene. Il padre insegna 
a Marco che rubare è be-
ne. e Marco ruba. Da 
quando ha 5 anni noi lo 
facevano giocare perché 
doveva lavorare per la fa 
miglia. Era bravo, sape-
va rubare, sapeva vende 
re (jual.siasi cosa, e più 
diventava bravo, più gli 
si precludeva la strada di 
vivere un minimo di in-
fanzia. di fanciullezza, 
perché veniva sempre più 

applica proprio quel codi-
ce: la sua morte è utile 
alla famiglia, perché si 
gnifica sopravvivenza del 
la madre, dei fratelli del-
la sorellina, quindi la sua 
morte è giusta ». 

Il discorso si allarga: 
l'ambiente in cui cresce 
il padre. .Angelo Caruso, 
la sua vita ai margini, nel 
le borgate, la casa di car 
tone — come ricorda la 
moglie — dove erano an 
dati a vivere subito dopo 
.sposati. Una vita angoscia-
ta in cui la famiglia di-
venta il luogo di rivalsa, 
di esercizio di potere in-
di.scusso, un luogo da te-
nere chiu.so a ogni po,ssi 
bile contatto con l'esterno. 

Torniamo a parlare di 
meccanismi di difesa che 
scattano sempre di fronte 

sa della società che non 
vuole ammettere l'esisten-
za del parricidio. Cioè non 
la vuole ammettere, pero 
prevede la sua esistenza 
e la punizione particolare 
di chi lo commette. Il no-
stro legislatore dà una de 
finizione tecnica del par-
ricidio, ma non la dà dell' 
inverso, anche se si ve-
rifica più frequentemente, 
il « figlicidio » non esiste. 

E" esemplificativo di un 
modo di concepire i rap-
porti. Difendere la fami 
glia significa difendere 1' 
ist.uzione più ottusa, il ca-
pofamiglia. l'uomo. Se il 
padre uccide il figlio non 
scatta nessun meccanismo 
di difesa della famiglia, se 
il figlio uccide il padre in 
vece si. Ecco, l'uomo, il 
padre e la famiglia. Ora. 

tutti gli argomenti di tipo 
giuridico, sociale sono a 
favore di Marco. Stando 
alle leggi che ci sono, al 
la loro esatta interpreta 
zione -a tutto il contorno, 
devono arrivare ad una 
assoluzione. Se lo condan 
nano, invece disapplicano 
le leggi, mettono al bando 
ogni umanità, ogni discor 
so culturale, disattenden 
do persino la perizia d 
ufficio che, con un discor 
-SO .scientifico, fornisce gli 
elementi che dovrebbero 
condurre all'assoluzione. 

Oltretutto condannarlo 
significherebbe dare l'im 
punita ai padri quando se 
viziano e sfruttano, quan 
do spingono al furto alla 
prostituzione i figli e la 
moglie ». 

Ricordiamo a Marazzita 

Una domenica mattina a Torre Spaccata, il quartiere di Marco 

utilizzato a tempo pieno. 
11 padre quand'è che Io 

picchia? Quando ruba e 
non porta a casa. Quindi 
rubare è male quando non 
è utile alla famiglia. Quan 
to Marco abbia fatto prò 
prio il codice morale del 
padre lo si vede dramma-
ticamente quando lo uc 
cide. Infatti uccidendolo 

ad episodi di questo tipo. 
« 11 parricidio, per esem-

pio, si verifica abbastanza 
spes.so, relativamente s'in-
tende. Ma nei tribunali ar 
riva di rado, c'è ima se 
lezione prima. Cioè spes 
so viene catalogato come 
incidente: ha premuto ac-
cidentalmente il grilletto. 
E' un meccanismo di dife-

Le firme raccolte 

Per l'assoluzione 
di Marco Caruso 

Giovanni Jervis, Giorgio Bocca, Franco Mar-
rone, Stefano Rodotà, Carlo Rodotà, Luigi Sa-
raceni, Ulippino Paone, .Alberto Asor Rosa, 
Renzo Del Carria. .Adele Cambria, Lisa Fna, 
Liliana Madea, Silvana Mazzocchi, Mino ,\Io 
nicflli, Giorgio Bertani. Luigi Cancrini, P'er-
nando V'ianello, Tina Lagostcna Bassi, Mimmo 
Servcllo, Franco Misiani. Giorgio Galli, Pier 
Aldo Rovatti, Bianca Guidetti Serra, Piorgior-
gio Bellocchio. Edoarda Masi, Franca Rame, 
Dario Fo, Franco Ferrarotti, Norberto Bob 
bio. Luca .Arioldi, Camilla Cedema, Vincenzo 
Consolo. 

nel caso Caruso, la peri-
zia d'ufficio ricono.scé che 
Angelo, il padre, era un 
sadico. Un sadismo che si 
manifesta nella forma del 
pos.sesso sugli altri, quin-
di i suoi bambini, la mo-
glie. Il fatto incancellabi 
le. per esempio, è che Ca-
ruso picchiava la moglie. 
Qtiando la picchiava? 
Quando non aveva fatto 
il letto, per e.sempio. e que-
sto qualcuno lo trova nor-
male ». 

Siamo ormai alla fine di 
questa conversazione, i 
problemi sono gro.ssi, è in 
ilioco la vita di un bam-
bino di 1-4 anni e bisogne-
rebbe riuscire a rompere 
il silenzio, di questo pro-
cesso in realtà si è solo 
mormorato fino ad ora, ad 
affrontare i tabù, ad im-
pedire le rimozioni. 

Ma Marazzita è ottimi-
sta, alla nostra domanda 
« ma tu pensi che possa 
essere assolto? » risponde 
con qualcosa di più della 
sicurezza dell'avvocato sul 
buon esito del suo lavoro. 
« Non c'è un solo argo-^ 
mento per una condanna 
di Marco. D'altra parte 

che il Pubblico Ministero j 
ha concluso la sua arnn ; 
ga sostenendo che l'asso 
luzione di Marco costituì 
rebb(.J una leggittimazione 
del parricidio. «Una sen-
tenza — risponde — P"" i 
avere una interpretazione 
intelligente e una stupida 
In caso di as.soluzione. ^ 

leggi male Ja sentenza la 
leggi come leggittimazioi^ 
del parricidio. Se la legS> 
bene è una sentenza ctie 
rende giustizia a un mon-
do, quello dei bambini, che 
è abbandonato da tutti e ^ 
.-soprattutto da noi uomin.. j 
Una sentenza di assoluz-KV 
ne è invece una condanna 
documentata contro la ^ ^ 
cietà che non si pone pe 
niente il problema dei m' 
norenni, contro una con 
cezione autoritaria e md 
.schilista della famiglia'-

Dunque i giudici del t" 
bunale dovrebbero. asMi 
vendo Marco, condanna^ 
se ste-ssi, e la stessa co^ 
vale anche por chi - ^ 
me te o come noi -7.^. 
sta assoluzione la chiW" 
mo. «Si , bisognereb^ 
vere il coraggio di o" 
questa condanna ». 
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